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caro am co
•
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•
•

S cusateci, ma abbiamo deciso di «tirarcela» un po'!!!
Questo numero di AMICO, infatti, è un numero specia-
le, anzi, specialissimo. AMICO compie 50 anni e abbia-

mo voluto fargli un regalo: dedicargli un poco più di spazio
(state leggendo la terza di ben 64 pagine) ripercorrendo la
sua storia e lasciando che per una volta si raccontasse un
po', parlando di sé, del suo mezzo secolo di vita, dei suoi
ambiti e dei suoi sogni.Che dire… speriamo che questo numero vi piaccia. Noi ci
siamo divertiti a pensarlo e metterlo insieme. 50 anni di
missione in mezzo ai giovani valevano l'impresa.

Ciao. 



«N
on dimenticatevi della posta dei missionari: scrivete loro, inseguiteli quan-
do ritornano in Italia per le vacanze, fatevi raccontare qualcosa del loro la-
voro. Amico, in fin dei conti, è nato proprio con questo scopo: far conosce-
re il vissuto della missione…». Questa fu l’ultima raccomandazione di pa-
dre Giacomo Mazzotti, direttore editoriale di Amico per un decennio: fino

a dicembre 2005, allorché spense il computer per ritornare nella martoriata Repubblica
Democratica del Congo.
Guardando al passato, bisogna riconoscere che Amico è sempre rimasto attaccato al

«filo rosso» della corrispondenza con i missionari, che ha conferito fedeltà, unità e
carisma alla rivista nei suoi 50 anni di storia. Quante lettere di missionari e missio-

narie, religiosi e laici! 
Amico ha ospitato pure una mia missiva, dal Tanzania, nel lontano 1974, dove

ricordavo, tra l’altro, che il miglior sapore è quello del sale e il miglior pro-
fumo lo emana il pane. 

Sin dall’inizio della sua avventura editoriale, il cuore di amico ha bat-
tuto per i missionari sul campo, raccogliendo lettere, testimonianze e
storie che potessero far vibrare per la missione i suoi lettori. Oggi, nel
proporre un racconto diverso dalla narrazione imperante del mondo,
amico non rinuncia alla sua vocazione e continua a presentare il vol-
to missionario del Regno di Dio attraverso fatti ed emozioni personali
di chi vive l’annuncio in maniera diretta e sulla propria pelle.

raccontata e testimoniata

di Francesco Bernardi

missione

C’era una volta...

50anni di



Cose semplici, genuine, vere, universali. Esattamen-
te come «gli epistolari», che nell’arco di millenni
hanno accomunato giudici e carcerati, architetti e
manovali, benestanti e indigenti, per riflettere, de-
nunciare, comunicare, implorare, ringraziare.
Esattamente come le lettere di Amico, prezioso mi-
crofono di tutte le voci dal Sud del mondo. 
Quando, nel 1958, la rivista venne alla luce, si chia-
mava «Agenzia Missioni Consolata». A.MI.CO. ne
era l’acronimo, un po’ freddo, come tutte le sigle.
Però il «filo rosso» dell’amicizia-simpatia raggiunge-
va tutti e legò subito padre Igino Carnera, fondato-
re-direttore del nuovo organo di stampa, ai suoi cor-
rispondenti missionari e a tanti lettori sparsi nell’in-
tera penisola. Legame divenuto immediatamente
reciproco, resistente, entusiasta.
La prima lettera comparve sullo stesso primo nume-
ro dell’Agenzia: proveniva da una regione remotis-
sima e sconosciuta dell’Amazzonia brasiliana e, pre-
cisamente, da Boa Vista, capoluogo del territorio di
Roraima.
Il mittente era un certo Bindo Meldolesi, missionario
della Consolata.
«Padre Bindo - scriveva padre Carnera nel “cappel-
lo” di presentazione della lettera - non è un giova-
nissimo. Ormai ha varcato la soglia dei quaranta.
Prima di essere missionario, è stato per alcuni anni
viceparroco nella sua diocesi di Ravenna. Nel 1949
partì per il Brasile…».
Ed è ancora lì, con le sue 90 primavere, di cui 58 spe-
se in Roraima: nella foresta, lungo i fiumi, sulla sava-
na, in città… con gli indios Macuxì e Yanomami, con
i fazendeiros (grandi proprietari di terra e bestiame)
e i garimpeiros (cercatori d’oro), suonando talora la
fisarmonica. Un uomo dalla schiena diritta, la fronte
volitiva, lo sguardo tagliente, la parola franca. Un
lavoratore indefesso, non sempre facile. 
Lo si ritrova tale e quale anche sullo schizzo al tratto
che accompagna la sua lettera. Sì, uno schizzo, non
una fotografia, perché Amico del 1958 era un mo-
destissimo ciclostilato, con le matrici battute su una
proletaria Olivetti lettera 22. 
Certo che il contrasto tra Amico dell’anno «uno» e
Amico dell’anno «cinquanta» è eclatante. La rivista
del 1958, in prima pagina, esibiva una scritta nuda e
cruda, in bianco e nero. A 50 anni di distanza, le co-
pertine di Amico competono con quelle delle mi-
gliori testate missionarie, e non solo.
Mentre scrivo, mi balza agli occhi il numero di no-
vembre-dicembre 2007: la copertina, ottimamente
impaginata, porta alla ribalta una splendida donna,
del popolo semi-
nomade dei Sam-
buru (Kenya), in
sgargianti vestiti e
decorazioni tradi-
zionali, con… il
cellulare. Oltre che
originale, quella
foto è un segno
dei tempi moder-
ni, anche enigma-
tico. Infatti non
sempre il telefoni-

no sulla savana è ipso facto indice di sviluppo. E, tut-
tavia, potrebbe presto diventarlo.

«C arissimi… vi scrivo dall’ospedale di Boa Vista,
dove da alcuni giorni sono ricoverato: stavol-

ta, viaggiando nelle malocas (case degli indios), mi
sono guadagnato il tifo. Ma grazie a Dio…».
Si apriva così la prima lettera dalle missioni di Ami-
co, firmata da padre Bindo in data 7 gennaio 1958.
Non sfugga quel «grazie a Dio», che sarà il leit-mo-
tiv di tutte le lettere: a iniziare da Roraima, dove il
sopruso del forte (leggi «uomo bianco») a scapito
del debole (traduci «indio») appare istituzionalizza-
to. E, pertanto, se il Padreterno non ci mette una
mano…
Meno male che la Provvidenza ci cuce una pezza nei
terrificanti vuoti politici della Somalia, o nella fame
nera dell’Etiopia e dell’Argentina, o nel devastante
narcotraffico della Colombia, o nella assassina guer-
ra interafricana del Congo, o nell’insano conflitto ci-
vile del Mozambico, o nelle gelide steppe della
Mongolia. Eccetera, eccetera.
«Grazie a Dio», dunque. Siamo riconoscenti al Signo-
re che invita tutti a far festa, specialmente dopo il ri-
torno di numerosi «figli prodighi» anche in terra di
missione, secondo una celeberrima parabola evange-
lica (cf. Lc 15, 11-31).

Dunque: la lettera di padre Bindo è stato il primo
anello di una lunghissima catena, che ha legato fra
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Nonostante l'aspetto familiare, garantito dalla
grafica rimasta pressoché invariata, questo mese
spariscono da Amico le consuete rubriche. Niente
Zoom, Amicomondo, Bibbia on the Road e, per
una volta, niente lettere o e-mail dalla missione.
Come avrete potuto notare dando una scorsa al-
l'indice, vi sono quattro sezioni «speciali». La pri-
ma, «Radici» contiene la storia di 50 anni spesi
nel campo dell'informazione missionaria giova-
nile. Una lunga avventura editoriale raccontata
da chi ha «fatto» la rivista durante tutto questo
tempo, incominciando dall'entusiasta fondatore,
ancora vivo e vegeto e, soprattutto, instancabile
e critico lettore di Amico. Nella seconda parte
abbiamo voluto inserire le «Ispirazioni», ovvero,
motivazioni e obiettivi che fanno sì che Amico sia
quello che sia, da così tanto tempo. Nelle sezioni
«Spazi» e «Contesti» abbiamo infine voluto rac-
contare il «dove» e il «come» della missione di
Amico. I luoghi e gli argomenti di cui si occupa,
lasciando carta bianca ai nostri «collaboratori».
Buona lettura.

AVVISO AI NAVIGANTI



loro i missionari e le missionarie della Consolata,
presenti in Europa, Africa, America e Asia, e i loro
conoscenti. Appelli di vescovi, preti, suore e laici. Al-
cuni messaggi hanno lasciato una traccia profonda
nel cuore dei giovani che si preparavano alla missio-
ne. Eccellono le lettere-fiume di padre Franco Solda-
ti, missionario in Kenya, deceduto nel 2004. In semi-
nario venivano lette persino durante i pasti in refet-
torio. E non si udiva mosca volare.
Padre Franco proveniva da una famiglia che aveva la
missione nel «sangue» (è proprio il caso di usare que-
sto termine), giacché anche i suoi due fratelli e la so-
rella diventarono missionari, e missionari first class!
Lui, il più vecchio del quartetto, da ragazzo venne al-
lontanato dal seminario, perché tisico. Ma ci ritornò,
perché: «O missionario o niente», ripeteva.
Eccolo in Kenya, nella diocesi di Meru. Sa raccontare
la missione, padre Franco, anche con un pizzico di
ironia. Sempre con partecipazione coinvolgente.
Una sera del 1963 doveva affrontare, per la prima
volta, la gente del villaggio di Kangeta per trattare
un tema non semplice: il comunismo. Fu preso dal-
l’affanno dell’incertezza e dalla paura del buio. 
«Intravidi una stanzaccia - racconta il missionario -
con un mucchio di sabbia in un angolo, una pila di
sacchi di cemento da un’altra parte ed un bidone
per l’acqua nel centro…  Intanto da qualche parte
fu portata una piccola lampada a petrolio; da un an-
golo saltò fuori qualche panca ed io sedetti sul bido-
ne dell’acqua. Osservai la povera gente che in silen-
zio mi guardava nella penombra di quella stanza
misera e sentii una pietà immensa per loro. (Da po-
co ritornato dalle vacanze), mi rividi in Italia nello

sfolgorio di luci di ogni colore. Vidi milioni di italiani
seduti confortevolmente davanti alla tivù, felici ed
allegri, a godersi un bello spettacolo: Canzonissima
o roba del genere. Franco - mi dissi -  ti ricordi in Ita-
lia quale vuoto ti lasciavano tutte le novità televisive
e come rimpiangevi lo squallore dell’Africa? Ora ci
sei di nuovo. Coraggio!
Incominciai a parlare del comunismo, alla loro por-
tata, e parlai per circa due ore. Quando ebbi la boc-
ca secca, troncai. Mi fecero molte domande e mi
pregarono di ritornare la settimana seguente. Il
ghiaccio era rotto…».
L’anno precedente, in occasione del Natale 1962, pa-
dre Soldati scriveva:
«Caro padre Carnera, sono infuriatissimo con lei.
Quando ero suo chierichetto (seminarista), lei mi pe-
lava e continuava a farmi paternali, perché ridevo
troppo o troppo poco: ricordo, però, che una volta
mi comprese e mi diede il permesso di dormire 20
minuti in aula, perché avevo sempre sonno. Ed ora
continua a pelarmi. Sono infuriatissimo, perché ad
un missionario avete trovato i soldi per comprargli
una statua del Sacro Cuore, ed io che per tanti anni
scrivo per gli amici di Amico non ho ancora ricevuto
il becco di un quattrino. La prego di pubblicare su
Amico questo mio appello: “Ho bisogno urgente-
mente di 3 milioni di lire (dico: 3 milioni), perché de-
vo costruire la chiesa di Toro”. Quel baraccone vec-
chio è mezzo rosicchiato dalle formiche bianche e la
prossima stagione dei venti mi crollerà addosso. Al-
lora voi sarete responsabili della mia morte prema-
tura e dovrete spendere molti soldi per suffragare la
mia anima…».
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1. Padre Bindo Meldolesi, autore della prima lettera pub-
blicata su Amico nel 1958.

2. Missionario in motocicletta.Mons. Virgilio Pante e la
sua inseparebile due ruote



C’era una volta

N egli anni ’80 Amico divenne una rivista di
FORM-AZIONE missionaria originale, special-

mente per giovani, con un taglio monotematico. Af-
frontò per anni argomenti di attualità scottante,
quali: MISSIONE COME giustizia, pace, razzismo, ca-
pitalismo, fame, armamenti… ma anche MISSIONE
COME Contemplazione, Gesù Cristo, Spirito Santo,
Chiesa, Parrocchia, ecc. Ne scaturì una invidiabile
«mini enciclopedia sulla missione», articolata in 40
voci, alla quale collaborarono i padri Gigi Anataloni,
Vincenzo Mura, Giano Benedetti, Francesco Bernar-
di, Benedetto Bellesi e altri. 
Quel progetto di vasto respiro era illustrato da un
grafico, che destava ammirazione e curiosità: un vi-
stoso cerchio, con altri cerchi più piccoli (con minu-
scole sfere al loro interno) che ruotavano attorno a
quello più grande. Sembrava il sistema solare con i
suoi satelliti. Oppure: illustrava il sogno di tanti
mondi in armonia fra loro, aperti al futuro, al con-
fronto, alla missione universale della Chiesa.
A me quel complesso di mondi richiamava pure l’ul-
timo verso della Divina Commedia di Dante Alighie-
ri: «L’amor che move il sole e le altre stelle». 

Nel frattempo (e siamo ai nostri giorni) Amico si ri-
veste di colore, di tanti colori. L’impaginazione si fa
sempre più giovanile, ariosa ed attraente, con ri-
flessioni, interviste, schemi di preghiera, rubriche
varie. Significativa e tutta missionaria è la rubrica
«In difesa dell’uomo», curata da credenti praticanti
e non praticanti. Non mancano vignette. I titoli di
alcuni servizi si lasciano pure influenzare (e forse
contaminare; ma è un peccato venialissimo!) da
troppi inglesismi. Ecco… Bibbia on the Road, IMC
News, Links…
E le lettere? Le lettere-testimonianza resistono e so-
no sempre eloquenti, come la seguente:
«Sono nato ad Alpignano, vicino a Torino, nel 1939
da genitori contadini e di queste origini vado molto
orgoglioso. Finite le elementari, andai ad una scuo-
la professionale serale e fu durante questo corso di
tre anni che venni a conoscenza dei fratelli coadiu-
tori, missionari della Consolata.
Andando a scuola serale, durante il giorno aiutavo
papà e mamma nei lavori di campagna. Le mucche
si mangiavano anche il libro dei Promessi Sposi,
mentre le facevo pascolare.
Compiuti i 14 anni, andai a lavorare in fabbrica,
perché mi piaceva guadagnare un po’ di soldi, da

consegnare a papà, e imparare a fare il tornitore.
Verso i 18 anni, nonostante avessi un buon salario e
progredissi bene nel lavoro al tornio, sentivo che
qualcosa mancava in me: non mi bastavano soldi e
lavoro, cercavo una pace diversa, interiore.
Certe frasi del vangelo, molto radicali, come «chi
perde la vita per me la ritroverà», non mi lasciavano
in pace. Dio mi chiama oggi, mi dicevo. Chissà se mi
chiamerà ancora domani…
A 22 anni, dopo tante opposizioni, entrai nell’Istitu-
to Missioni Consolata, per essere fratello. 
Per me, lasciare i miei genitori e le mie sorelle fu
uno strappo duro, molto doloroso; ma il Signore mi
chiamava…
Arrivato in Kenya nel 1971, il Superiore mi mandò
in una grossa scuola tecnica, appena cominciata,
chiamata «Sagana Technical School», che conterà
presto 300 studenti, tutti interni.  Vi rimasi come
insegnante per ben 22 anni. Nel 1993, il Superiore
di allora mi chiese un altro servizio: “Va’ a Nairobi
in seminario - mi disse - a pregare, a lavorare e a
dare una mano nella formazione degli studenti”.
Ora sono lì da 14 anni e faccio lo stesso di sempre:
lavoro e preghiera. Oggi ho 68 anni e sono volati
molto in fretta. Comincio a sentire dolori reumatici
qua e là…
Ho sempre trovato la spiritualità del beato Giuseppe
Allamano, fondatore dei missionari della Consolata,
molto valida, solida e senza eccessi, molto pratica.
Senza fedeltà alla preghiera e ai sacramenti, in mis-
sione si crolla o si batte l’aria. La meditazione quoti-
diana è il carica-batterie della vita religiosa, special-
mente per noi missionari fratelli. Non è il computer.
Sono contento della strada scelta e ringrazio il Signo-
re della vocazione che mi ha dato. Il futuro è nelle
sue mani…» (Amico, novembre-dicembre 2007).
Il protagonista di questa testimonianza è Gaetano
Borgo, missionario della Consolata, fratello.

PADRE FRANCESCO BERNARDI
è stato per più di 20 anni direttore delle riviste
«Missioni Consolata» e «Amico». Oggi, diven-
tato parroco, continua a seguire con interesse e
simpatia le avventure
delle sue due «crea-
ture». Nessuno me-
glio di lui poteva rega-
larci un’introduzione
alla storia di Amico,
dai suoi inizi fino ad
oggi.

3. Fratel Gaetano Borgo nella sua officina di Nairobi.
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Io lo so che non sono solo 
anche quando sono solo 

sotto un cielo di stelle e di satelliti 
tra i colpevoli le vittime e i superstiti 
un cane abbaia alla luna 
un uomo guarda la sua mano 
sembra quella di suo padre 
quando da bambino 
lo prendeva come niente
e lo sollevava su 
era bello il panorama visto dall’alto 
si gettava sulle cose
prima del pensiero 
la sua mano era piccina
ma afferrava il mondo intero

Jovanotti, Fango

Radici



Amico ha un papà: si chiama padre Igino Carnera. Pen-
siamo sia bello far sapere che mentre la sua creatura
compie 50 anni, lui ha appena toccato il traguardo

delle 91 candeline. Storico assistente spirituale nel semina-
rio maggiore dei missionari della Consolata, padre Igino è
anche stato un «comunicatore» a tutto tondo.  Amico nasce
dal suo entusiasmo missionario, un’energia sempre spesa in
Italia a far conoscere a tutti le «meraviglie» di Dio che si
compivano in altri angoli della terra grazie al lavoro dei
missionari. Basti pensare che fino a pochi mesi fa, teneva un
programma televisivo sulla missione presso una emittente diocesana della Liguria.
Non mancandogli la voglia di chiacchierare lo  siamo andati a trovare per comunicargli
l’intenzione di celebrare la «sua» rivista con un numero speciale e  per fargli qualche
domanda di rito.

P. Carnera,  racconta qualcosa della tua vita missionaria... 

Primo, fammi la cortesia di spegnere ‘sta roba che hai in mano (il registratore, ovvia-
mente). In quanto alla domanda, se c'è una cosa di cui mi devo lamentare è proprio
questa: il ricordare il passato, le vicende, le persone che ho incontrato... Faccio una fa-
tica terribile. Male di gioventù!!!

Come mai ti è venuta l'idea di fare Amico?

Ricordati che Amico voleva essere un aiuto ai confratelli, un'«agenzia» che aiutasse i
missionari a comunicare; io ad esempio apprezzavo molto le lettere che venivano dal-
la missione. Le utilizzavo per tante cose: predicazione, incontri. Ho pensato che potes-
sero tornar utili anche ad altri.

… e l'hai fatto per 14 anni!

Quattordici? Sai che non mi ricordo proprio? Se voi giovani mi rinfrescate un po' la
memoria allora qualcosa mi viene in mente... ma purtroppo del mio passato non ricor-
do niente.

Come mai l'hai chiamata «Agenzia»?

L'ho chiamata agenzia perché volevo comunicare ai miei confratelli quelli che erano i
valori della vocazione missionaria attraverso le esperienze di chi la viveva in prima
persona. Devo essere onesto: il termine Agenzia l’ho scelto perché volevo che Amico
nascesse importante; volevo riempirmi un po’ la bocca; però in realtà era soltanto

una piccola fonte di notizie dalla missione.

Come è stato accolto Amico?

Direi molto bene, anche se alcuni mi dicevano: «Cosa stai a perder tempo?».
Per me non era così; comunicavo agli altri quello che era il nostro valore

missionario, ciò che costituisce il motivo della nostra preghiera, della
nostra missione, della nostra fraternità qui in Italia. Io non ho mai

«vissuto» in missione. Tante volte mi sono detto: «Perché i su-
periori non mi hanno dato quella spintarella di cui

Quattro chiacchiere con

padre igino Carnera

a cura della redazione
Radici

Caro papà
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avevo bisogno per poter partire? E poi sempre mi
sono detto: stai bravo, fai tutto quello che ti dico-
no e sarai sulla buona strada! Ho dovuto restare...
ma sono riuscito a fare il missionario, a comunica-
re agli altri il nostro carisma anche restando fer-
mo. Amico è stato uno degli strumenti che mi ha
permesso di fare ciò.

I missionari, all'epoca, scrivevano volentieri ad
Amico?

Non scrivevano ad Amico, scrivevano a chiunque e
io raccoglievo cosa trovavo e lo trasmettevo sulla
rivista. Mi servivo di lettere che arrivavano dalle
missioni per comunicare il valore missionario della
vita cristiana.

Facevi tutto da solo o c’era qualcuno che ti dava
una mano?

Un grazie enorme devo dirlo ai giovani di crociata
missionaria. La crociata missionaria era un movi-
mento spirituale del seminario che voleva valoriz-
zare la nostra vocazione missionaria attraverso lo
studio, la preghiera, alcuni sacrifici. Missione non
significa soltanto prendere il treno o l'aereo per
andare chissà dove, ma avere qualcosa che brucia
dentro e l’entusiasmo di comunicarlo agli altri. I
giovani di «Crociata» sentivano questa chiamata a
vivere il tempo della loro formazione con spirito di
sacrificio e di fraternità. Amico ha beneficiato an-
che della loro spinta. La vita di seminario se tu non
l'apprezzi nella sua giusta dimensione può essere
tempo perso, mentre invece è una spinta ai valori
interiori che devono sempre accompagnare la vi-

ta del missionario che non è sempre un fare, ma un
essere. Essere quello che Dio vuole da te. Perché è
proprio quello che Dio vuole da te che costituisce
la cosiddetta vocazione missionaria.

Oggi i giovani fanno molta fatica a lasciarsi attira-
re da questa voce. Magari la sentono ma poi dico-
no di no per tante ragioni.... Tu che cosa diresti a
questi ragazzi in base alla tua esperienza?

Dare senso alla propria vita normale, dare valore
perché il rischio, il pericolo, la tentazione del gio-
vane è quello di escludere l'interiorità in ciò che
fa. Quell'appello a darsi, ad apprezzare di più
quello che è dentro di te. No, allora non soffo-
chiamo la voce, la voce più schietta che è quella di
Dio, che è in ciascuno di noi. Se no che cosa vale il
battersi e dibattersi per tante cose. Valorizziamo
quello che riusciamo a dare con l'aiuto del Signo-
re. La presenza del giovane, oggi in mezzo a noi, è
una presenza missionaria o è una presenza per
mangiare, bere, giocare insieme e farcela bene?
No, bisogna che ci sia qualcosa che valorizzi, che
dia senso a quel che siamo e a quel che facciamo.

In questi ultimi anni hai continuato a leggere
Amico?

Sì, sempre, è una delle prime cose che guardo e mi
dico: la mia creatura sta crescendo! Tanto più che
l'avete fatta crescere in modo eccezionale. È pro-
prio vero che le cose grandi nascono dalle cose pic-
cole. Va bene... Io sono arci-contento di aver fatto
quel poco che sono riuscito a fare, perché poi qual-
cuno ha preso in mano le redini procedendo e fa-
cendolo maturare. La crescita è sempre frutto di co-
municativa e di lasciar fare, non intralciare l'opera
degli altri. Guardo con compiacimento i giovani
che portano la loro vivacità, le loro capacità nuove
che hanno. Noi siamo vecchi, e il futuro di noi mis-
sionari siete voi giovani che dovete continuare a
costruire il domani delle nostre missioni, dell'istitu-
to, della nostra famiglia.

1. Una delle prime copertine di AMICO. 

2. Missionari in lettura.
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Nei tempi passati, in tutti i seminari dei missionari
della Consolata esisteva «Crociata Missionaria»,
uno strumento speciale di formazione e anima-

zione. Il nome «crociata» oggi suona come un qualco-
sa di poco piacevole, ma a quel tempo voleva soltan-
to significare un forte impegno, una presa di coscien-
za, un desiderio vivo di fare qualcosa di bello per i
missionari e i popoli che essi visitavano, servivano e
di cui giungevano echi attraverso la loro corri-

spondenza.

Non solo teologia
I responsabili di «Crociata Missionaria»

erano incaricati di promuovere l’infor-
mazione (attraverso bacheche mis-

sionarie corredate da un grande
numero di fotografie) sulle
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di Antonio Bonanomi
Radici

È il segno di una vocazione:  amico nasce in un ambiente giovane
per raccontare la missione ai giovani. Grazie alla narrazione in
presa «quasi» diretta delle avventure di chi vive in missione. 

« crociata missionaria» e la nascita di amico

Fermento
in seminario

1. Studenti del
seminario dei Mis-
sionari della Con-
solata di Torino.

2. Una copertina
di «Selezione mis-
sionaria», rivista
contemporanea di
Amico, oggi non
più pubblicata. 1

2



missioni, la formazione (attraverso incontri e con-
ferenze dei missionari), l’azione (partecipazione
alle giornate missionarie, diffusione delle riviste e
dei libri missionari). Non ultimo, si promuoveva, e
in alcuni casi animava, la preghiera per le missioni
e i missionari.  Era, insomma, uno strumento for-
mativo, orientato a rafforzare la vocazione mis-
sionaria dei futuri candidati alla missione.
«Crociata Missionaria» esisteva anche nel semina-
rio filosofico e teologico di Torino, che si trovava
nei locali della Casa Madre dell’Istituto. Negli anni
1956-1957 e 1957-1958 toccò a me essere presi-
dente di questo movimento interno al seminario.
Poi, nell’anno 1958-1959 (anno della nostra ordi-
nazione sacerdotale) toccò a padre Salvatore Mu-
ra. Un sardo (Mura) e un brianzolo (il sottoscritto)
che avrebbero poi condiviso in lungo e in largo i
cammini della missione per parecchi anni. Chi l’a-
vrebbe mai detto… avremmo lavorato insieme
nell’animazione missionaria e, poi, ci saremmo
trovati ancora insieme in Colombia. Prima di man-
dare questi appunti con i miei ricordi di quel tem-
po ne ho parlato con lui, nella sua missione di Ma-
rialabaja, nel Nord della Colombia. È stato bello
fare lo sforzo di andare indietro con la memoria a
fatti e persone di così tanti anni fa. 
In quegli stessi anni, nei seminari diocesani, si era-
no creati i «gruppi missionari», cioè, gruppi di se-
minaristi che si incaricavano di animare missiona-
riamente i loro compagni con varie attività. Anche
i seminari diocesani erano visitati periodicamente
da qualche esponente dei vari Istituti missionari.
Vale la pena ricordare che proprio nel 1957 papa
Pio XII con l’enciclica «Fidei donum», aveva invita-
to i sacerdoti diocesani ad offrirsi come missionari
per i paesi di missione o per quelle nazioni, spe-
cialmente dell’America Latina, che lamentavano
una cronica scarsezza di sacerdoti (come era stato
del resto drammaticamente sottolineato dai ve-
scovi latinoamericani nella loro Prima Conferenza
generale, tenutasi a Rio de Janeiro  nel 1955).

Verso la nascita di amico

Dai gruppi missionari dei seminari diocesani (ri-
cordo specialmente la nostra relazione con il semi-
nario dei «Tommasini» del Cottolengo) giungeva-
no al nostro seminario teologico (come credo an-

che ai seminari teologici degli altri Istituti missio-
nari) con la richiesta di aiuto per animare missio-
nariamente i loro centri educativi. Concretamen-
te, essi richiedevano lettere significative di missio-
nari che raccontassero la loro esperienza. (È bene
ricordare che vari seminari erano in relazione epi-
stolare diretta con i missionari – ed erano molti
coloro che, anche grazie a questa corrispondenza,
si erano innamorati della missione ad gentes e
avevano lasciato il seminario diocesano per entra-
re in qualche Istituto missionario come il nostro).
Di tutto il materiale che avrebbero potuto utiliz-
zare, quello che veramente serviva loro era il rac-
conto della missione «in diretta», la narrazione vi-
va di un’esperienza.
In questo contesto e per rispondere a questa esi-
genza specifica, la «Crociata Missionaria» del no-
stro seminario teologico di Torino, oltre a conti-
nuare le altre attività proprie di «Crociata Missio-
naria»,  prese la decisione (credo nel 1956) di chie-
dere ad alcuni missionari di scrivere delle lettere
sul loro lavoro in terra di missione. Queste lettere
erano poi ciclostilate e inviate ai gruppi missionari
che ne facevano richiesta, come aiuto per l’anima-
zione missionaria dei seminaristi diocesani. Ad un
certo punto sembrò opportuno ampliare questo
servizio ai seminari e presentarlo in una veste mi-
gliore. Nacque cosí Amico, anzi, A.MI.CO., ovvero,
Agenzia Missioni Consolata.
È bene ricordare che in quegli stessi anni il semina-
rio teologico di Torino iniziò la preparazione e pub-
blicazione di «Selezione missionaria» (una raccolta
selezionata di articoli di altre riviste missionarie,
specialmente straniere, che venivano tradotti in
italiano), sullo stile della famosa «Selezione del
Reader’s Digest». Questa pubblicazione voleva es-
sere un servizio offerto non soltanto ai seminari
diocesani, ma anche a un pubblico piú vasto, inte-
ressato a un approfondimento più scientifico del
contesto missionario. Lettori che, dopo la morte di
«Selezione Missionaria» trovarono la soddisfazione
di parte dei loro interesse nella pubblicazione di
Amico, ormai diventata una vera e propria rivista
diretta ai giovani «patiti» della missione.

3. L'autore dell'articolo a Toribío (Colombia), dove è sta-
to parroco per oltre 20 anni.
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di Angelo Baruffi
Radici

O ggi, quando si parla di centri di
animazione missionaria giovanile
tutti capiscono al volo che cosa si

intende con questo termine. In questi an-
ni, infatti, si sono maturate varie espe-
rienze che vanno in questa direzione.
Verso gli anni ’70 non era così. L’anima-
zione missionaria vocazionale (Amv) gio-
vanile, così come concepita e realizzata
oggi, non esisteva in Italia. Esisteva piut-
tosto un «reclutamento vocazionale» di
ragazzi o giovani al seminario minore o al
seminario per le vocazioni adulte. Il Foyer
di Sassuolo (MO) è stato uno dei primi
tentativi di rompere con questo schema e
d’impostare l’animazione missionaria vo-
cazionale nella pastorale giovanile della
chiesa locale. Potremmo dire che è stato
un centro vocazionale missionario giova-
nile ante litteram.  Per non confonderlo
con altre esperienze in atto, era sembrato
che il vocabolo francese «foyer» fosse il
più idoneo a chiarire, con l’utilizzo di una
sola parola, il concetto di centro di ritro-
vo, di formazione e di irradiazione del-
l’impegno missionario per giovani.

Un contatto più personale 
Bisogna chiaramente contestualizzare l’esperienza del Foyer nel suo periodo storico. Sul
piano sociale eravamo nel pieno della grande contestazione giovanile a livello globale: il
cosiddetto  «sessantotto», di cui quest’anno ricorre il quarantennale. Non mancarono,
chiaramente, riflessi sul piano ecclesiale. Anche la missione - e di conseguenza l’impegno
personale verso di essa – venne fatta oggetto di analisi critica. Si contestava, ad esempio,
il fatto che i giovani venissero appena sfiorati da essa, non «sentissero» verso di essa un

coinvolgimento personale capaci di animarli e orientarne la vita. Sentir parlare di mis-
sione o vedere l’impegno missionario in altri, non toccava il giovane in profondità. Al

contrario, aveva bisogno più che mai, di «sperimentare in se stesso» l’impegno con-
creto verso la missione. Il nostro Foyer proponeva proprio questo: prima sperimen-

tare sulla propria pelle contenuti, esigenze e stili di vita della missione; soltanto
in seguito si invitavano i giovani a porsi la domanda: «E io cosa sono chiama-

to a fare?». Il Foyer, con la sua novità, rispondeva ad una esigenza giovani-
le concreta e per questo le sue proposte erano seguite.

Il Foyer offriva ritiri, corsi di orientamento, campi di lavoro; il tut-
to con una impostazione diversa dal solito: fare prima

Sulla scia del Concilio Vaticano II prende vita l’idea del «Foyer» di Anima-
zione missionaria e vocazionale. Padre Angelo, che ne fu l’ideatore, ce ne
racconta i dettagli; tra le molte iniziative, quella di rivitalizzare amico ,
dandogli un nuovo formato, un nuovo stile e una nuova missione.

IL «FOYER» E AMICO AI TEMPI

DELLA CONTESTAZIONE GIOVANILE

SULLE ALI DEL 68

1. P. Angelo, ora in missione in Congo.

2-3. AMICO strumento di animazione missionaria.
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cose che richiedevano un impegno personale e con-
creto; soltanto in un secondo tempo si iniziava a sol-
lecitare la riflessione sul quanto compiuto per sco-
prirne o sottolinearne il valore. Il Foyer riproponeva
il «venite e vedete» di Gesù ai primi discepoli. In que-
sta prospettiva erano impostate le proposte come i
campi di lavoro e di formazione missionaria. Quante
volte, dopo una giornata di lavoro, a volte massa-
crante, ci si sedeva a rileggere e commentare alla lu-
ce della giornata vissuta il decreto sulla missione «Ad
Gentes» del Concilio Vaticano II. Anche la «SpA»
(scuola pratica per Animatori) aveva una impostazio-
ne sperimentale. Dopo la partecipazione ai campi, i
giovani che volevano continuare il proprio cammino
col Foyer venivano invitati a impegnarsi nelle proprie
parrocchie o gruppi, per trasmettere nella fomazio-
ne dei più giovani del loro ambiente i contenuti e
metodi della «missione ad gentes». Il Foyer diventa-
va così il centro di riferimento e di verifica. Al termi-
ne di questo iter, ogni giovane, secondo la maturità
raggiunta, veniva invitato ai corsi di orientamento,
per fare il punto della situazione della sua scelta. 
Il Foyer è nato in seno ad una parrocchia di periferia,
nuova ed ancora priva di strutture. Per agganciare
altri giovani ci fu il sostegno della comunità e del
gruppo giovanile parrocchiale. Si iniziò come si fa
nelle missioni: impegnandosi per primi nella costru-
zione della casa. La struttura stessa prevedeva locali
distinti: alcuni per le attività di Amv giovanile, altri
riservati alla comunità. Dal momento che l’Amv era
rivolta ai giovani e questi erano ragazzi e ragazze,
anche la comunità del Foyer era mista, composta da
missionari sacerdoti e da missionarie suore. Quei gio-
vani che durante i corsi di orientamento avevano
sentito una chiamata speciale, una vocazione alla
missione, potevano venire ad abitare per qualche
tempo in comunità.

Negli anni 70-75, ci furono costanti partenze dal Fo-
yer per le missioni. Chi come aspirante mssionario
IMC, chi come prete diocesano o religioso o laico, ag-
gregato all’Imc ed altri ancora come laici/laiche.

Amico e il Foyer
Tutto quello che si faceva al Foyer partiva da delle in-
tuizioni, veniva sperimentato coi giovani, verificato e
raccolto in materiale cartaceo, prima ciclostilato poi
stampato, messo a disposizione dei partecipanti che
volessero riproporlo altrove o di altri che volessero
sperimentarlo a loro volta. Tutto il materiale per i
campi di lavoro e di formazione missionaria, per i ri-
tiri e corsi di orientamento e altro formavano la col-
lana «I quaderni del Foyer».
Quando si decise che Amico, da semplice raccolta di
lettere dei missionari, dovesse trasformarsi in stru-
mento per l’Amv giovanile, diventò la rivista che ac-
coglieva e pubblicava non solo le iniziative, ma an-
che i sussidi formativi del Foyer. Fu un cambio epoca-
le nella storia della rivista, che assunse un nuovo for-
mato e cambiò notevolmente il target dei suoi letto-
ri. Diventando voce del programma del Foyer, Amico
strinse ulteriormente il suo rapporto di collaborazio-
ne con l’animazione missionaria consolatina in Italia
che aveva provveduto proprio in quegli anni ad isti-
tuire un «segretariato» di Amv: una équipe di reli-
giosi che vivevano al Foyer ed esportavano le loro at-
tività in tuttal Italia. Il segretariato ha portato i prin-
cipi e le esperienze della pastorale giovanile dell’A-
merica Latina, da cui proveniva la maggior parte dei
componenti, mentre il Foyer offriva l’esperienza ita-
liana, la base giovanile e i contatti già intrattenuti
nelle varie parti d’Italia.
Verso la metà degli anni ‘70, l’impostazione iniziale
del Foyer Missionario di Sassuolo venne abbandona-
ta e a partire dal 1976 il Foyer divenne un Centro di
formazione di aspiranti sacerdoti missionari. Nel
frattempo in altre parti d’Italia erano iniziati altri
Centri Missionari giovanili.
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di Gigi Anataloni
Radici

L a mia avventura con Amico  è incominciata durante i miei ultimi anni di teologia. In
quegli anni, infatti, il segretariato di animazione che ruotava intorno ai padri Mura,
Pellegrino, Bonanomi e Baruffi cominciò a trasformare la rivista che, inizialmente, si

presentava come un semplice strumento di comunicazione offerto da seminaristi missiona-
ri a seminaristi diocesani. Quando venni ordinato sacerdote, nel 1976, sapevo già che il mio
futuro sarebbe stato con un nuovo-vecchio Amico . 
ll progetto era semplice, almeno in teoria: andare a Roma per terminare la mia preparazio-
ne accademica e professionale. Per due «lunghissimi» anni la mia giornata avrebbe dovuto
essere scandita dalla seguente routine:  al pomeriggio frequentavo un corso di giornalismo
e comunicazioni sociali e, al mattino, il biennio di missiologia all’Università Urbaniana.
Quando trovare il tempo per fare Amico  … erano poi tutti «fatti miei».

Si lavora in équipe
Il primo problema fu quello di cominciare. Per fortuna non ero solo. Cominciando l’avven-
tura di Amico  come rivista di formazione e azione missionaria (venne aggiunto, con ragio-
ne, anche l’obbiettivo formativo) ero riuscito a mettere insieme un piccolo «team» di amici
e compagni di classe con cui, dopo l’ordinazione sacerdotale, ci preparavamo a lavorare nel
settore dell’animazione missionaria e vocazionale. C’erano, ricordo, padre Luigi Brambilla,
purtroppo già in paradiso nel 1998; padre Edoardo Rasera, a lungo missionario in Etiopia;

padre Remo Villa, ora veterano in Tanzania; padre Raffaelli Giuliano, oggi signor Raf-
faelli; padre Giuseppe Ettorri, ora professore di Liturgia all’Università Cattolica del-

l’Est Africa, e padre Antonio Bonanomi, nostro «patrono», nume tutelare e for-
matore, espatriato poi in Colombia dove si trova tuttora (cf. pagg 12-13). Già,
perché eravamo tutti nel seminario di Bravetta, a Roma, intenti a dare un col-
po finale alla nostra preparazione accademica attraverso diversi corsi di spe-
cializzazione. Pur nel fiore dei nostri vent’anni e appena ordinati, ci conside-
ravamo già dei veterani di animazione che era stata la nostra passione du-

rante gli anni di teologia, sotto il tirocinio ferreo dei leggendari padri
Mura e Pellegrino e l’aiuto di padre Mario Barbero, anche nostro

professore di Bibbia.
Passammo insieme solo il primo anno a Roma. Alla chiusura

della scuola Gigi, Remo, Edoardo e Giuliano cominciarono
quella bellissima e matta impresa che chiamavamo le «ca-

se dei missionari»: nuovi tipi di centri di animazione
aperti all’accoglienza dei giovani. Due andarono a Bia-

dene di Montebelluna nel trevigiano, due a Porto
San Giorgio, in quel di Ascoli Piceno, uno fino in Pu-
glia, a Martina Franca. A Roma restavo solo io.

La vita di amico e quella di tante persone si sono incrociate, a volte
anche per un tempo lungo e significativo. Padre Gigi si racconta.

che un amico
Molto più
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Il nostro metodo
di lavoro era ab-
bastanza sempli-
ce: a settembre,
dedicavamo da un
minimo di tre
giorni a una setti-
mana alla prepa-
razione del piano
annuale di reda-
zione; una giorna-
ta di incontro
ogni mese veniva
riservata per «raf-
finare» il numero
del mese a venire,
poi giù a lavorare
secondo il metodo
tripartito del «ve-
dere-giudicare-
agire». Da qui lo
schema fonda-

mentale della rivista (ancora sussidiaria di Missioni
Consolata, insieme alla quale formava uno pseudo
quindicinale): riflessione, preghiera e sussidi per l’a-
zione.
A volte ci trovavamo a Roma, altre in Veneto, nelle
Marche oppure in Puglia. Tornati a casa ognuno ave-
va il suo compito da fare: a me toccava sviluppare la
riflessione, agli altri il materiale per l’azione e l’in-
contro di preghiera. Quando erano pronti mi man-
davano il tutto per posta (i fax erano ancora da veni-
re e l’email si trovava forse ancora soltanto nei libri
di fantascienza). Se poi erano in ritardo, avevamo
modificato un microfono in modo da poter registra-
re le telefonate, che dovevo sbobinarmi e sistemare.
E giù a pigiare i tasti della vecchia Olivetti 32. Quan-

do tutto era pronto, via!!!  Partivo il lunedì sera col
treno da Roma a Torino, se mi andava bene riuscivo a
dormire sdraiato su due sedili, altrimenti mi stravac-
cavo in corridoio. Del resto non era un problema:
jeans e camicia militare assorbivano tutto, al massi-
mo rischiavo qualche pedata o di trovarmi qualche
chewingum attaccato al fondoschiena. Martedì mat-
tino ero a rapporto da padre Antonio Giordano che
per quattro anni curò l’impaginazione della rivista,
alla sera di nuovo in treno e mercoledì mattina, mez-
zo assonnato, ero sui banchi dell’università.

Metodo e cambi
La rivista era per noi frutto di un lavoro sul terreno,
frutto di riflessione ed esperienza. Il tema annuale
era quello stabilito per l’animazione missionaria in
Italia e comune per tutti i centri. Da parte mia, co-
glievo ogni occasione per coinvolgermi sempre di più
nelle attività di animazione. I fine settimana mi ve-
devano spesso in Umbria insieme a padre Sabatini, su
e giù per Spoleto e Narni. L’estate passava tra campi
di lavoro e campeggi. Il tutto serviva ad accumulare
un bagaglio incredibile di esperienza, di contatti e
vissuto che si trasferiva naturalmente nelle pagine
della rivista.
Nel 1980 mi trasferii in pianta stabile a Torino e presi
in mano anche l’impaginazione della rivista. Due fat-
ti importanti accaddero allora: Amico divenne com-
pletamente indipendente da «mamma» Missioni
Consolata e cambiò il formato, passando da un classi-
co A4 all’A5 ovvero da pagina piena a mezza pagina
e diventando in questo modo più agile e manegge-
vole.
Nello stesso periodo il team redazionale soffrì degli
sconquassi: i superiori presero la decisione di chiude-
re le cosiddette «Case dei Missionari» dopo solo po-
chi anni di sperimentazione e i miei amici, che si era-
no spesi totalmente nell’esperienza, se ne partirono
alla spicciolata, chi per il Kenya, chi per il Tanzania,
chi per altri paesi del mondo. Altri ancora rimasero
in Italia per offrire il loro lavoro in incarichi specifici
all’Istituto. Furon tempi duri e dinamici. Essendo or-

1. Gigi In Africa: non solo carta stampata.
2. Seminaristi della Consolata in biblioteca.
3. Copertina di Amico durante la serie «Missione Come». 

2

3



18

mai stabile a Torino, avevo cominciato a collaborare
costantemente con padre Garrone, che si dedicava a
tempo pieno dell’animazione missionaria. I «mitici»
campi di lavoro e gli indimenticabili ritiri mensili con-
tribuirono alla creazione di una rete di giovani che si
estese sempre di più, e divenne sempre più «interat-
tiva». Fu da quelle esperienze «forti» e partecipate
che la rivista ricevette un nuovo impulso; fu con quei
giovani e per quei giovani che la rivista acquistava il
suo senso più profondo. .

Per altri lidi
Nell’82 successe un fatto bellissimo: nacque il Centro
di animazione di Torino con il suo team specializzato
di missionari tutti dediti all’animazione. Non mi sem-
brava vero! Tornai a sognare e, nel 1983, mi imbarcai
in quello che fu e rimane il progetto più pazzo della
mia carriera: i quaranta numeri di «Missione Come».
L’ambizione era quella di offrire una mini enciclope-
dia della missione attraverso un linguaggio semplice
e accessibile ai giovani. Il «vecchio caro Amico» pote-
va servire allo scopo.
Il momento più affascinante fu quello della pianifi-
cazione, quando si dovevano individuare le quaranta
parole (39 in realtà, perché il primo numero era di
presentazione ) attraverso le quali sintetizzare il pro-
getto. Ogni parola doveva corrispondere ad un’idea
di missione e servire da titolo alla puntata di Amico
di quel mese Ad un certo punto ebbi come un’intui-
zione: come per incanto le quaranta parole presero
forma: il punto di partenza dell’attività missionaria,
la sua base biblica, gli ostacoli alla missione, le po-
tenzialità già presenti nel mondo, gli obiettivi, i pro-
tagonisti, la visione finale... Era un progetto davvero
impegnativo che incominciò nell’ottobre 1982 e do-
veva finire a giugno 1986.
Partii con alcune delle monografie più entusiasman-
ti, poi successero degli intoppi: cambio della tipogra-
fia, riduzione a due (da tre che eravamo) dei redat-
tori delle due riviste (Missioni Consolata e Amico ),
partenza per la missione di alcuni degli animatori
con cui avevo dato vita al progetto... Il mio ultimo

numero fu quello intito-
lato: «Missione come
“missionari”».
Padre Benedetto Bellesi
ebbe la pazienza di con-
durre la serie fino alla
fine, perché partii prima
di completare l’opera.
Terminata la serie «Mis-
sione Come» , infatti,
sarebbe stato per me il
momento ideale di par-
tire, mentre non ero an-
cora troppo vecchio per
imparare una lingua. In-
dipendentemente da
dove fossi destinato. Il
mio sogno era l’Amaz-
zonia. Ricordo il 16 feb-
braio 1986, festa del no-

stro fondatore, il beato Allamano, celebrata nella
nostra Casa Madre. Dopo la messa ci siamo trovati
sotto nel vecchio refettorio del seminario per una ce-
na insieme. Tra un tramezzino e l’altro il Superiore
Generale mi svelò la mia futura destinazione: mi
avrebbe mandato in Kenya! Rimasi senza parole. E in
Kenya sono, felice di esserci. Questa nazione è stata
una sorpresa piacevolissima dal punto di vista missio-
nario.

Un «vecchio» amico 
Cos’è stato Amico per me? Certo molto più che una
rivista. È stato un’esperienza di vita, con momenti
molto duri e altri (tanti) bellissimi ed entusiasmanti.
È stato anche una scuola incredibile di comunicazio-
ne ed evangelizzazione: imparare a dire in maniera
semplice, comprensibile, accessibile le più profonde
verità della nostra fede, usando un linguaggio scevro
di «teologese» e «chiesese», di quei segni, insomma,

5

4. Momento di relax du-
rante un campo di lavoro.
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con cui noi preti e religiosi molte volte ci riempiamo
la bocca senza che la gente ci comprenda come do-
vrebbe e vorrebbe. Quante volte mi sono ripetuto
l’esempio di San Giovanni Bosco che prima di salire
sul pulpito leggeva le sue prediche a mamma Mar-
gherita per vedere se si capivano.
Amico è stato anche un luogo di incontro. Incontro
con i giovani prima di tutto. Incontro in campi scuo-
la, ritiri, tre giorni, corsi di formazione, campi di la-
voro. Incontri che partivano, tornavano e ripartivano
attorno e dalla rivista. Incontro con gli altri animato-
ri missionari, e non solo della Consolata. Grazie ad
Amico  ero ben attivo anche dentro il Suam (Servizio
Unitario di Animazione Missionaria voluto dai vari
istituti missionari presenti sul territorio italiano) che
tanto ha contribuito alla nascita dei Centri Diocesani
Missionari e all’elaborazione del nuovo stile di ani-
mazione missionaria post-conciliare. Incontro con
me stesso, infine, perché scrivere di missione non si-
gnifica soltanto scrivere, ma è qualcosa di più. Deve
essere vita: vita piena, vita autentica, vita appassio-
nata. «Vivi quel che proclami» viene detto al diacono
nella liturgia della sua ordinazione. «Vivi quel che

scrivi» è quanto ho imparato in tutti questi anni la-
vorando come giornalista e animatore missionario. I
giovani di Amico  mi hanno aiutato molto in questo.
Per anni parlando (soprattutto quando parlavo in
italiano) della rivista di cui mi occupo qui in Kenya:
The Seed (il seme), mi veniva da dire Amico . Anco-
r’oggi mi vien da dire Torino, invece di Nairobi... So-
no stati anni indimenticabili e irripetibili. Un grazie
sincerissimo a tutti i vecchi e nuovi amici, anzi, me-
glio dire «sorelle e fratelli», come scrivevo nei miei
editoriali di allora). Ciao.

Radici

5-6-7-8. The Seed e la missione di raccontare l'Africa di
oggi… e di domani
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di Benedetto Bellesi
Radici

Dopo 12 anni in Sudafrica, mi fu chiesto di tornare in Italia per lavorare nella redazio-
ne di Missioni Consolata. Arrivai a Torino ai primi di settembre del 1986. Padre Fran-
cesco Bernardi venne a prelevarmi alla stazione dei bus e, dopo i rituali saluti, mi dis-

se senza tanti convenevoli: «In tre anni sono cambiati tre redattori: se anche tu mi pianti in
asso, me ne vado anch’io». Sono passati quasi 22 anni e sono ancora qui.
Ero in redazione da pochi mesi, quando padre Gigi Anataloni chiese di partire per la mis-
sione oltre gli oceani. E così, in mancanza di cavalli… mi ritrovai a trottare per far sì che
Amico continuasse a uscire puntualmente. Era una grossa eredità: dovevo completare  quel
progetto geniale che andava sotto il nome di «Missione Come». Mancavano ancora 12 ar-
gomenti per arrivare al fatidico numero 40. Un’impresa da «far tremar le vene e i polsi»,
per dirla con Dante, ma non era affatto una brutta bestia; anzi, è stata un’avventura arric-
chente. Sotto certi aspetti anche facile, non dovevo inventare nulla. Lo schema di ogni nu-
mero monografico era già fissato: una corposa riflessione teologico-biblica, un sussidio per
l’azione, un altro per la preghiera e poi rubriche varie (in difesa dell’uomo, spazio per… le
testimonianze dal campo).

Ah… le fonti!!!
Ma il problema era stimolare i personaggi che erano stati già ingaggiati per la riflessione:
alcuni promettevano ma non mantenevano la parola, altri hanno dato forfait, così ho do-
vuto aumentare il trotto e fare la maggioranza delle riflessioni; così il serial progetto è
stato completato e alla fine mi sono scoperto che non ero poi così… somaro. 
Anche perché un paio di anni prima avevo partecipato a un corso di aggiornamento teo-
logico-biblico-pastorale di 9 mesi a Eldoret in Kenya. Un’esperienza veramente indimen-

ticabile, che mi ha aiutato a mettere in ordine tutte quelle novità portate dal vento
pentecostale del Concilio Vaticano II che avevo appreso con letture personali, ma non

avevo ancora digerito. Novità che erano ancora come tante tessere di un puzzle, bi-
sognose di essere collocate al posto giusto per formare un quadro comprensibile.

Mi è stato di aiuto anche l’esperienza missionaria in Sudafrica, soprattutto i
programmi sfornati dal Lumko Institute, basati tutti sui nuovi metodi pasto-

rali: partire dalla realtà concreta (vedere), illuminarla con la parola di Dio
(giudicare) e tradurre il messaggio nella vita concreta (agire). Pro-

grammi che avevo usato per un paio d’anni nella formazione

Padre Benedetto Bellesi ci parla dei
suoi «anni ruggenti» alla direzione di
amico, delle tante iniziative fatte per
mettere la rivista al servizio dell’ani-
mazione missionaria, ma anche dei
confratelli «pigroni» che corrono,
fanno, ma non raccontano e, soprat-
tutto, non scrivono.

quando tocca tirar

la carretta

Trottando
Trottando

1



dei giovani, dei catechisti, ministri laici e animatori di
comunità cristiane. Era un’attrezzatura fantastica,
che mi sono portato in Italia e che mi è servita molto
per sfornare contenuti e dinamiche personali e di
gruppo per la riflessione e per l’azione.
Ma avevo un handicap: non ero direttamente coin-
volto nell’animazione missionaria, come lo erano
stati i predecessori. La compilazione di Amico e la
collaborazione nella redazione di Missioni Consolata
non lasciavano spazio per altre attività extra moenia
(fuori le mura). Per fortuna ho trovato un po’ di col-
laborazione nei confratelli impegnati nell’animazio-
ne diretta. Ma non è da pensare che qualcuno si sia
slogato la mano destra nello scrivere, eccetto il diret-
tore regionale dell’animazione missionaria, padre
Vincenzo Mura, che inviava puntualmente il sussidio
per la preghiera.

Missione a puntate
Nel 1989 iniziava una nuova serie di 16 puntate sulla
«Spiritualità missionaria - a cura di padre Giano Bene-
detti e animatori della Regione Italia». Così si legge
nell’intestazione di ogni numero della nuova serie. 
Ogni singolo tema era trattato sotto vari punti di vi-
sta e conteneva: riflessione teologica, scheda biblica,
preghiera, voce della chiesa, esempio di una figura
missionaria significativa, voce dei giovani e applica-
zione del tema a una relativa situazione mondiale.
L’idea, lanciata nel primo numero della nuova serie,
era quella di raccontare «le esperienze di cammini di
spiritualità missionaria portate avanti dai gruppi gio-
vanili in contatto con gli animatori». Non so fino a
che punto abbiano contribuito; posso solo dire che
padre Giano mi forniva la maggior parte  del mate-
riale e qualche dritta per completare l’argomento.
Ogni anno, all’inizio di settembre, nell’incontro con
gli animatori mi sgolavo per far capire che Amico era
la «loro» rivista. A forza di insistere, per un poco ha
funzionato. Ma poi gli ultimi numeri portano la dici-
tura: «Spiritualità missionaria - a cura della redazio-
ne».
Con il numero di ottobre 1991, iniziava una nuova se-
rie: «Eucaristia e missione», 14 numeri sui momenti
più importanti della celebrazione eucaristica.  Per
ogni parte della messa sono stati evidenziati i legami
e sfondi biblici in una corposa riflessione di Luis Alon-
so Schokel, è stata tracciata una breve analisi dello svi-
luppo storico dei riti e dei simboli, per concludere con
le conseguenze concrete nella vita quotidiana perso-
nale e, soprattutto, con le implicazioni missionarie
nelle concrete situazioni del mondo attuale. 

Anche in questa avventura è stata
determinante la collaborazione di
padre Giano, che mi ha fornito fonti
da cui attingere, suggerimenti sullo
svolgimento delle varie parti della
messa e qualche contributo. 
Compilare i 14 numeri su «Eucaristia
e missione» è stato per me il lavoro
più arricchente e gratificante. Ma
sembra sia stato apprezzato anche

dagli animatori. Alcuni di essi mi hanno chiesto di
fornire i testi su supporto magnetico, per trasferirli
nei loro personal computer, in modo da averli a por-
tata di mano, usarli e adattarli nei loro incontri con i
giovani. Ancora oggi, quando devo fare un ritiro o
un’omelia sull’eucaristia, vado ad attingere il mate-
riale pubblicato in tale serie.
E siamo arrivati all’ultima fatica: nel giugno 1993 ini-
ziava la serie dedicata all’enciclica Redemptoris mis-
sio di Giovanni Paolo II. Il grande documento sulla
missione è stato sminuzzato in 20 puntate, in base
alle sue parti e differenti argomenti, per rendere il
più possibile alla portata di tutti la sua ricchezza, sot-
tolinearne le novità, accoglierne le sfide, aggiungen-
do in ogni numero l’esempio di un grande missiona-
rio e suggerendo piste concrete per tradurre il mes-
saggio nella vita quotidiana. 
È stata una faticaccia. Ma ne valeva la pena. Ho do-
vuto trottare e galoppare tra libri e riviste alla ricerca
dei commenti pubblicati nell’arco di due anni, sce-
gliere fior da fiore e tradurre in un linguaggio com-
prensibile e accattivante quanto è stato prodotto da
specialisti della missione. 
A darmi una mano, specialmente per quanto riguar-
da il sussidio sulla preghiera, è intervenuto padre
Vincenzo Pellegrino, un veterano della missione, ma
ancora pieno di spirito giovanile.
Ancora quattro numeri su argomenti vari e monogra-
fici (donna, Africa, convegno giovanile, tolleranza) e,
con il 1995,  si chiudeva il ciclo della mia avventura con
Amico. Il testimone è passato a padre Giacomo Maz-
zotti, giovane e dinamico, soprattutto maggiormente
coinvolto nell’animazione giovanile. Con  lui Amico
ha cambiato formato e colore. Era ora!

1. Padre Giano ai tempi di Amico. 

2. Padre Benedetto (al centro) du-
rante una riunione di Redazione.

3. Le pagine si riempiono del raccon-
to della missione.

2

2



22

di Giacomo Mazzotti 
Radici

C orreva l’anno 1990 ed ero tornato fresco fresco
dall’Africa. Mi sentivo un po’ spaesato, dopo
dieci anni di lontananza dall’Italia; lontananza

non solo fisica, ma anche… informativa. A quei tempi
(!) là, in piena foresta dove mi trovavo, non esisteva
Internet e - ahimè - la posta funzionava per modo di
dire. Mi ero perso così un bel po’ di notizie sul cam-
mino della chiesa, la riflessione missionaria, l’evolu-
zione del mondo giovanile. Per cui mi ero impaurito
quando il superiore mi fece capire che la mia chiama-
ta dalle missioni aveva un obiettivo ben preciso: la-
vorare sì nella redazione di Missioni Consolata ma,
soprattutto, prendere in mano la direzione di Amico
Amico che sicuramente non aveva, in quei tempi,
molti candidati.
Sfogliando i suoi ultimi numeri, caratterizzati

dalla fortunata serie «Missione Come», mi chie-
devo come avrei potuto continuare un proget-

to così ben fatto, ricco di contenuti, grintoso
e originale. Per cui misi le mani avanti e, al

superiore un po’ deluso, risposi: «Sì, sì,
accetto, ma… non subito!». Mi senti-

vo totalmente impreparato e vole-
vo prendermi un po’ di tempo

per capire prima di tut-

raccontando la m iss ione

Cento Volte Amico
Oggi ritornato nel suo amato Congo (è parroco di una comunità molto
viva e molto povera alla periferia di Kinshasa, la capitale), padre Gia-
como Mazzotti ci racconta come è diventato amico di amico, fra ti-
mori, entusiasmo… e tanta voglia di raccontare i cammini della missio-
ne ai suoi affezionati lettori.

1. Giacomo in
uno dei tanti
momenti di Ani-
mazione Missio-
naria e pastora-
le che hanno se-
gnato la sua vi-
ta «oltre l’orario
d’ufficio».

2. Giacomo al-
la scrivania du-
rante gli anni in
cui è stato re-
dattore di Ami-
co.
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to dove ero capitato e quale aria tirasse nel mondo
missionario e giovanile d’Italia. Riuscii così a tirarla
un po’ alla lunga, diciamo qualche annetto, esatta-
mente fino al 1995, quando padre Benedetto Belle-
si, redattore ad interim, mi fece capire senza mezzi
termini che era giunto il momento di assumermi le
mie responsabilità e di buttarmi nell’impresa. E co-
sì, un po’ col batticuore, mi accinsi a diventare «pa-
dre» di quella che sarebbe stata la mia creatura per
dieci anni.
Il mio... primogenito fu un numero monografico de-
dicato «all’altra metà del cielo». Si era celebrata la
«Conferenza internazionale sulla donna», a Pechino;
il tema era più che di moda e il materiale abbondan-
te. Rigirando tra le mani quel mio primo numero, an-
cora fresco di stampa, ricordo che mi stupii di me
stesso; mi sembrava un prodotto non proprio da but-
tar via, per cui mi sentii incoraggiato, ormai, a prose-
guire l’avventura.
Una delle prime innovazioni fu, ovviamente, il for-
mato. Nato come una rivista senza pretese, quasi una
«lettera circolare» per gli amici delle missioni, negli
anni Amico aveva assunto le dimensioni grafiche del-
la sorella maggiore, Missioni Consolata. Era poi di-
ventato più piccolo e maneggevole (un po’ più «po-
kettabile», come venne definito allora), così che i
giovani potessero infilarselo in una tasca dello zai-
netto. Ingrandito e, soprattutto, colorato, il «nuovo»
Amico fece la sua apparizione nel gennaio del 1996,
suscitando un po’ di meraviglia e commenti più che
favorevoli.
E, poi, i contenuti. Cercai di non «tradire» l’intuizio-
ne per cui la rivista era nata e cresciuta: mantenere il
filo diretto con i missionari che operavano sul cam-
po, per formare i giovani a uno stile di vita e di pen-
siero «mondiale», fornendo anche materiale per l’a-
nimazione missionaria.

C onservai, ovviamente, lo spazio dedicato alle let-
tere dalle missioni e la rubrica «In difesa dell’uo-

mo», molto apprezzata per i documenti e le espe-
rienze delle giovani chiese. Introdussi una pagina de-
dicata alla Parola di Dio da approfondire e vivere,
però, on the road e curai, con un non piccolo sforzo,
il contenitore destinato agli strumenti per l’azione, a
cui diedi il titolo un po’ provocatorio (e molto poco...
ecologico) di «Usa & getta». E fu davvero una fatica
trovare continuamente idee nuove per rendere com-
prensibili e operativi i contenuti proposti: dinamiche,
letture, quiz e... vignette, tradotte magari da giorna-

li stranieri. Ma fu anche una soddisfazione sentire
ogni tanto gli echi di qualche animatore, felice e gra-
to per avere trovato utile il materiale proposto dalla
nostra piccola rivista. Amico, puntualmente, cercava
di presentare ogni mese un tema monografico su cui
riflettere e lavorare per crescere missionariamente,
con un cuore sensibile al cammino dei popoli.
Preziose furono in quegli anni le indicazioni del papa
per la preparazione al Giubileo del 2000 (l’anno di
Gesù, dello Spirito Santo e del Padre) che approfon-
dimmo, ovviamente, in chiave missionaria. E, poi, te-
mi «caldi» come le migrazioni, l’inculturazione del
messaggio cristiano, l’islam, la globalizzazione, la
nuova Europa, i mass media... la pace, soprattutto, a
cui era riservato, tenacemente, il primo numero di
ogni anno. Argomenti attuali, di moda, affrontati
senza inutili polemiche, ma anche capaci di provoca-
zione. E con qualche reazione: per alcune foto rite-
nute non troppo... ortodosse o come la lettera di ri-
chiamo da Roma per un articolo di Marcelo Barros,
monaco e teologo brasiliano, sull’eventualità di apri-
re, anche nella chiesa cattolica, la strada del sacerdo-
zio femminile. Arrivava sempre anche  il mugugno di
qualcuno non più tanto giovane, che si lamentava
per i caratteri troppo piccoli e di difficile lettura: se-
gno che perfino quelli che avevano già superato gli
«anta» seguivano con interesse e curiosità i nostri ar-
ticoli.
Proposte, ma anche risposte. Non solo, dunque, of-
frire materiale per la riflessione, ma anche spiegare
come la missione fosse capace di cambiare la vita e
produrre gesti nuovi. Che bello, allora, poter «rac-
contare» i testimoni della missione, del passato e di
oggi; i giovani (primi destinatari di Amico!) che per
la missione avevano lasciato tutto o che in missione
avevano passato soltanto qualche settimana, tornan-
done entusiasti e pensosi. E a loro dedicavamo sem-
pre un numero completo perché raccontassero, con
parole e foto, «l’avventura» vissuta in Africa o Ame-
rica Latina. Per contagiare, se possibile, i loro coeta-
nei.
Ed è ai giovani che ho sempre pensato nel proporre e
produrre ogni numero di Amico, cercando immagini e
testi che fossero loro comprensibili, stimolanti, simpa-
tici, capaci di allargare loro gli orizzonti e spingerli a
uscire dal guscio. Con la speranza che qualcuno faces-
se davvero il grande passo, per diventare «fratello uni-
versale». Non so se ci sono sempre riuscito. Ma sono
felice di aver fatto nascere 100 numeri di Amico con
questa passione nel cuore. E di aver potuto, poi, tor-
nando in missione, fare ancora tifo (da lontano) per
questo nostro piccolo grande Amico, che continua a
crescere e diventare sempre più bello...

3. I nuovi Amici di pa-
dre Giacomo, oggi par-
roco a Kinshasa (Re-
pubblica Democratica
del Congo).

4. Il monaco e teologo
brasiliano Marcelo
Barros, anche lui su
Amico.
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Ispirazioni
Two roads diverged in a wood,
and I, I took the less traveled by.
And that has made all the difference.

Due vie si aprivano in un bosco,
e io, io presi la meno battuta.
E questo ha fatto tutta la differenza.

Robert Frost



C ome Missionari e Missionarie della Consolata in Europa siamo chiamati a servire il
Regno di Dio attraverso la Nuova Evangelizzazione e la Prima Evangelizzazione
aprendo la chiesa locale all’universalità della missione ad gentes.

In particolare, come animatori giovanili chiamati ad evangelizzare i giovani, crediamo che
Gesù, fonte del nostro carisma, sia la risposta valida alla loro (e nostra) ricerca di senso, se-
te di speranza e ragione di vita.
Con cuore appassionato, da molti anni cerchiamo di andare verso i giovani per accoglier-
li, amarli e testimoniare loro la missione e la «grandezza» del mondo. Li accompagnia-

mo per crescere insieme in una fede viva in Cristo che li ama, li chiama e li invia ad es-
sere loro stessi missionari del Vangelo secondo il nostro stile di fare missione e essere

apostoli.

REALTÀ GIOVANILE
La realtà giovanile specifica dell’area mediterranea è il punto di partenza

irrinunciabile del nostro progetto di pastorale giovanile. Lavoriamo in
Spagna, Italia e Portogallo. Non possiamo non partire dalla real-

tà che viviamo e ci interpella.

Per rispondere pienamente al loro fine, i nostri mezzi di comunica-
zione devono nascere da una riflessione comune di Animazione Mis-
sionaria. Amico, in modo particolare, si inserisce nel più ampio pro-
getto di pastorale giovanile missionaria, da cui trae linfa e sosten-
tamento e a cui offre materiali di riflessione e formazione. 

missione e pastorale giovanile

Sguardo al futuro

di Antonio Rovelli
Ispirazioni
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1. Il Consolata
Happening, radu-
no giovanile che
si ripeterà anche
quest'anno.
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Nella complessità della situazione sociale e culturale
in cui i giovani che incontriamo sono immersi coglia-
mo alcune «emergenze» e fenomeni di cui cerchia-
mo di tenere conto nel pensare e progettare cammi-
ni formativi validi:
a) Emergenza sulla possibilità di vita: oggi uno dei
fattori più determinanti per la vita è quello economi-
co, sia a livello individuale che sociale;
b) Emergenza sulla qualità della vita: da alcuni decen-
ni ormai il modello culturale e lo stile di vita delle so-
cietà occidentali spinge tutti, e soprattutto i giovani,
a vivere una sorta di appiattimento in un eterno pre-
sente, senza riferimenti al passato e prospettive per il
futuro;
c) Emergenza sul senso della vita: sempre più i lega-
mi sociali sembrano dissolversi, la precarietà sembra
diventare la condizione comune a tutti gli ambiti
della vita, dal lavoro, alla vita affettiva, familiare e di
fede.
Da queste emergenze possono derivare alcuni feno-
meni come il relativismo etico e religioso, la difficol-
tà di sentirsi protagonisti della propria storia e del
proprio futuro.
Assieme a queste difficoltà, però, cogliamo e cerchia-
mo di valorizzare anche i segnali di speranza che
proiettano i giovani verso un futuro diverso. Alcuni
tra quelli che consideriamo i più importanti sono la
sensibilità giovanile alle problematiche sociali e alla
missione, con il desiderio di partecipare alla costru-
zione di un mondo migliore; un forte senso dell’ami-
cizia e una grande creatività; una ricerca e apertura
alla dimensione spirituale dell’esistenza umana.
Di queste caratteristiche del mondo contemporaneo
e della realtà giovanile che in esso cresce e si muove,
siamo chiamati a tenere conto nel nostro desiderio di
incontrare giovani con cui condividere un pezzo di
strada, non dimenticando, allo stesso tempo, che
ogni paese europeo, ogni città, territorio, gruppo,
giovane, ha il proprio modo personale di incarnarle. 

QUALI ATTEGGIAMENTI PASTORALI
Quali sono dunque gli atteggiamenti pastorali che
cerchiamo di vivere nell’animazione missionaria e
vocazionale? Possiamo elencarne alcuni:
- «Amare» i giovani, e amarli con passione e ottimi-
smo, sapendo spendere tempo con loro, in ascolto di
Dio che ci parla «nella» e «dalla» loro realtà. 
- «Andare» verso i giovani, cercandoli là dove si tro-
vano, con una particolare attenzione ai «lontani»,
osando strategie sempre nuove di presenza tra loro.
- «Stare» con i giovani, accogliendoli come fratelli
nelle nostre vite, facendo loro proposte formative
mirate alla crescita umana, spirituale e missionaria.
Proponendo un serio e sereno discernimento voca-
zionale, interessandoci attivamente a ciascuno, ri-
spettando la gradualità dei processi di crescita di
ognuno.
- «Fare» con i giovani, rendendoli corresponsabili e
protagonisti dei cammini di Animazione missionaria
di cui sono destinatari e promotori presso altri, valo-
rizzando capacità, creatività e sensibilità di ogni sin-
golo, ascoltando insieme a loro Dio e l’altro nella
preghiera. Cercando uno stile coerente di vita, sa-
pendo di essere strumenti nelle mani di Dio, entusia-
sti della nostra scelta missionaria, fondata su una vita
di preghiera intensa, personale e comunitaria.

IL CARISMA DELLA CONSOLATA
Il Beato Giuseppe Allamano, nostro fondatore, ispi-
randosi all’esempio di Gesù e alla Madonna Consola-
ta, ci ha lasciato un’impronta, che deve animare an-
che il nostro rapporto con i giovani nella realtà
odierna. Un approccio che cerchiamo di sintetizzare
nei seguenti punti:
1. Valorizzare e accogliere la singola persona, stabi-
lendo una relazione autentica con essa: è importan-
tissimo il modo in cui si accoglie il giovane nel mo-
mento del primo contatto, ancor di più vivere l’ascol-
to in modo empatico e «senza fretta».
2. Coerenza di vita: comunicare idee belle e impor-
tanti di per sé non basta, c’è bisogno di comunicare
un’esperienza di vita;

2. Padre Antonio Rovelli al computer.
3. Il Beato Giuseppe Allamano, punto di riferimento an-
che per i giovani
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3. Proporre gli ideali evangelici con equilibrio e ri-
spetto, con decisione e convinzione, con fortezza e
soavità;
4. Aiutare l’apertura della mente del giovane ad una di-
mensione mondiale, alla universalità del Regno di Dio;
5. Mettere la consolazione al centro del nostro rap-
porto con i giovani: sappiamo che essere consolati è
il primo passo da fare per portare consolazione.
6. Mostrare la nostra capacità di lavorare in unità di
intenti, testimoniando concretamente il nostro spiri-
to di famiglia;
7. Unire il nostro ascolto attivo del giovane con l’a-
scolto dello Spirito, vissuto e proposto: valorizzare la
centralità della preghiera e dell’Eucaristia come fon-
damento della nostra vita.

SFIDE E OPPORTUNITA’
Il carisma della Consolata negli ultimi anni ci ha do-
nato nuove persone con cui condividere la missione e
l’incontro con i giovani: i Laici Missionari della Con-
solata (Lmc) che camminano con noi in alcune delle
nostre case in Italia, Spagna e Portogallo. La collabo-
razione con i Lmc è una realtà ormai consolidata; essi
vivono in pienezza la corresponsabilità nel progetto
di Animazione missionaria vocazionale (Amv) dei no-
stri centri giovanili: preparano, realizzano e valutano
molte attività di animazione insieme a noi, e sono
protagonisti di iniziative nel mondo della scuola, sul-
le tematiche di Giustizia, Pace Integrità del Creato, e
nella promozione di stili nuovi e alternativi di vita. 
Uno dei possibili esempi di collaborazione stretta tra
noi Missionari e Lmc è l’esperienza di Nervesa della
Battaglia (TV), che suscita molto interesse nel territo-
rio circostante soprattutto per la bella testimonianza
di vita in comune tra i padri Renato e Godfrey e la fa-
miglia composta da Riccardo, Chiara e le loro due
bimbe, in un ambiente familiare, che come tale acco-
glie e fa animazione.
Oltre alla preziosa collaborazione dei laici è impor-
tante cercare e valorizzare il più possibile la collabo-
razione e il coinvolgimento anche di altri giovani che
possano entrare a far parte dell’équipe di animazio-
ne delle varie case: sia con i Lmc che con i giovani più

«veterani» ci sono infatti già delle belle esperienze
di progettazione di cammini di formazione missiona-
ria, ma anche significative esperienze di servizio ai
poveri, concepito come parte integrante della for-
mazione dei giovani.

LE PROPOSTE PER LA CHIESA LOCALE
Le situazioni delle chiese locali variano molto da una
zona all’altra, ma una domanda rimane invariata:
quali proposte fare ai giovani e cosa fare per «ani-
mare missionariamente» tutto l’insieme del tessuto
ecclesiale?
Tra le molte attività che svolgiamo a servizio dei ter-
ritori in cui viviamo (impegni come l’assunzione a
tempo determinato di attività giovanili proposte da
alcune diocesi, collaborazioni con parrocchie, centri
missionari diocesani, ecc.) c’è bisogno di identificare i
nodi cruciali per poi aprire nuove strade di inseri-
mento e proposte. Abbiamo bisogno di osare propo-
ste innovative che tengano conto dello studio della
realtà, di bisogni, ideali e linguaggio. Senza dimenti-
care che i giovani evangelizzano i giovani!
Solo per fare due esempi di ambiti relativamente
nuovi di animazione missionaria e di missione tout
court, da anni alcune nostre case hanno attività con
le scuole dei diversi gradi di istruzione (vedi alle pa-
gine )e con i migranti provenienti da varie zone del
mondo, soprattutto Africa del Nord ed Est Europa.
La «scelta dei migranti» trova attualmente delle
esperienze significative solamente in alcuni nostri
centri: l’esperienza di accoglienza di «Namaste», nel
centro di Bevera, e l’impegno con il catecumenato
«straniero» nel centro di Torino. Altre nostre case, in
collaborazione con l’Ufficio di pastorale migranti
delle varie diocesi, sono impegnati in un servizio pa-
storale a favore di varie comunità «etniche» presenti
nella zona.
Le sfide lanciate sono molte e molto pregnanti, ad
esempio:
1. Tocca a noi missionari far conoscere queste espe-

4. Anche i missionari anziani posssono fare animazione
con il racconto della loro vita.

5. Il gruppo dei responsabili continetali dei settori AMV-
GPIC-Media.
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rienze e il patrimonio di pratiche accumulato negli
anni, mettendolo a disposizione di chiunque voglia
impegnarsi insieme a noi nella missione;
2. Siamo chiamati a una conversione di mentalità af-
finché la scelta dei migranti, come tutti i temi di Giu-
stizia, pace e integrità del creato (Gpic), vengano
compresi e vissuti come parte integrante e irrinuncia-
bile dell’Animazione missionaria e vocazionale del
nostro istituto;
3. Dalla presenza di immigrati tra noi siamo spronati
a riflettere, nelle comunità e con i giovani, sulla rela-
zione con l’altro, con il diverso;
4. È importante riflettere su come coinvolgere i no-
stri giovani nel servizio ai migranti.

AMICO NEL MONDO DEI MEDIA
Nell’Animazione missionaria, un ambito molto im-
portante e da non trascurare è quello dei mass-me-
dia. Essi sono uno dei luoghi cardine del nostro mon-
do: creano «cultura», tendenze, e condizionando la
vita di tutti. Per questo prima di tutto rappresentano
per noi un luogo da conoscere, da affrontare con cri-
ticità, e poi da «evangelizzare».
Ma anche da utilizzare: abbiamo costatato che è ur-
gente un salto di qualità nel nostro uso di internet,
sia come strumento attraverso il quale trovare infor-
mazione alternativa, sia come «biglietto da visita»
per presentarci, attraverso nostre pagine web, ai gio-
vani che navigano quotidianamente nella rete.
Anche Amico, nel suo piccolo, è un mezzo di comuni-
cazione, ed è uno strumento di riflessione e di azio-
ne «alternativa» rispetto ai soliti media. Da anni uti-
le sia per gli animatori missionari, sia per i giovani in-
teressati alle tematiche e agli approfondimenti del
mondo missionario che sulla rivista trovano sempre
uno spazio competente e divertente.
Amico compie il suo mezzo secolo di vita. Molto è
cambiato, e molto cambierà ancora, cercando di rima-
nere sempre in sintonia con la sensibilità dei giovani
cui si rivolge, ma soprattutto getta piccoli semi di cam-
biamento, piccoli segni di prospettive alternative ri-
spetto a quelle usuali e anguste della cultura corrente:
proprio come cerca di fare l’animatore missionario. 
Amico è un po’ un nostro «compagno» di animazio-
ne, e siamo contenti di festeggiare con lui una tappa
così importante. Ci auguriamo ancora moltissimi an-
ni di «amicizia» con lui!

LAVORARE IN RETE
Per concludere, apriamo lo sguardo oltre i nostri
«confini». Lavorare e «fare rete» oggi è essenziale
tanto con le realtà del mondo ecclesiale - missionario
quanto con i gruppi e movimenti della società civile,
partendo dalla realtà locale. 
Metterci «in rete» nell’animazione missionaria, come
in tutte le altre nostre attività, con altri attori impe-
gnati nei nostri stessi ambiti non è solo una scelta
strumentale (siamo pochi, uniamo le forze), ma ha
un valore in sé, come testimonianza di unità di fron-
te a una società sempre più divisa.
Da questa sensibilità nascono proposte e iniziative
cui aderire come «La Carovana della Pace», l’Intesa
Unitaria degli istituti missionari italiani  sulle migra-
zioni (un tavolo di lavoro con i migranti, di riflessio-
ne, condivisione il cui scopo primario è quello di co-
involgere gli immigrati nelle attività di Amv, invitarli
nelle nostre comunità religiose per aiutarci a riflette-
re sulla qualità delle relazioni tra di noi) e  campagne
come «L’Africa non è in vendita», di cui recentemen-
te si è occupato anche Amico.
L’Animazione Missionaria non si ferma mai: finché ci
sarà un mondo affamato di Cristo, un mondo che
chiede di essere conosciuto nelle sue povertà e nella
sua grandezza, ci sarà anche il nostro impegno. E con
l’aiuto del Signore speriamo di ricominciare ad ani-
mare (missionariamente) il cuore stanco della nostra
società. Per quanto nel suo piccolo potrà fare, sap-
piamo di avere in Amico un prezioso alleato. 

29

6-7 Animazione missionaria e
comunità migranti.

Ispirazioni

7

5



di Antonio Magnante
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Questo numero speciale di Amico ci permette di affrontare un tema interessante ed
affascinante: la relazione che intercorre tra Bibbia e Missione o per lo meno quanto
l’una debba influenzare l’altra. Ai miei studenti continuo a ripetere  che al termine

della loro preparazione teologica, quando si metteranno in cammino per le vie del mondo,
non potranno trascinare con sé i testi fondamentali dei loro studi e alla fine troveranno in
valigia solo il posto per una Bibbia.
Non si è «missionari» per compiere una missione propria, ma per realizzare il piano di Colui
che invia. Lo scopo ultimo di ogni missione è offerto da Giovanni nel suo vangelo: «Che co-
noscano te, Padre, e Colui che hai inviato» (17, 3). L’oggetto  della missione è, dunque, la
conoscenza del Padre e del suo inviato Gesù Cristo, perché siano riconosciuti tali da tutte le
nazioni della terra.
Tutti considerano la missione come un’impresa che richiede una buona dose di coraggio e
tanta luce dallo Spirito. Il coraggio di operare un taglio con quanto si considerava proprio,
con le proprie tradizioni, con la propria cultura: operazione necessaria per «andare a por-
tare la buona novella alle genti». Quanti sono rimasti affascinati dalla chiamata di Abra-
mo: «Lascia la tua terra, il tuo casato, la casa di tuo padre e va verso la terra che io ti mo-
strerò» (Gen 12, 1). E tanti sono partiti, spinti dalla voce-comando di Dio percepita nella
loro esperienza vocazionale. Il loro andare aveva certamente uno scopo preciso e sublime
allo stesso tempo: annunciare a tutti il lieto evento della salvezza, annunciare che final-

mente si erano compiuti i tempi per un cielo nuovo e una terra nuova: una nuova spe-
ranza. Attraverso la costanza e l’entusiasmo, nell’arco dei secoli, «per tutta la terra si

è diffusa la loro voce e ai confini del mondo la loro parola» (Cf. Sal 19, 5). La missio-
ne è compiuta perché il Cristo Gesù è stato annunciato come salvezza, giustifica-

zione, riconciliazione, nuova creazione, espiazione, redenzione, libertà, santifi-
cazione, trasformazione e glorificazione. Dieci elementi che descrivono pla-

sticamente l’«evento Cristo». In questa prospettiva la Bibbia è stata, come
giusto che sia, l’asse portante dell’impegno missionario. La Bibbia ha

offerto il contenuto del messaggio in tutta la sua interezza, una
missione a cui generazioni di persone generose hanno

on the road again

Bibbia e Missione:

In questi ultimi anni, amico ha pubblicato riflessioni bibliche - a volte
anche un po’«difficili» - sempre orientate a chiarire al lettore la forte
associazione tra Parola di Dio e missione. Il tutto senza sconti, senza
ambiguità e nella consapevolezza che una missione che non si fondi
sul messaggio evangelico non può essere definita tale.



dato il loro contributo, spesso anche di sangue. Di
conseguenza essa merita tutto il nostro rispetto e la
nostra venerazione. 
Oggi che l’annuncio ha raggiunto gli estremi confini
della terra (Cf. At 1, 8), la stessa Bibbia e lo stesso
evento-Cristo vanno rivisitati in una luce diversa per
vedere quanto manchi ancora alla risoluzione del
progetto di Dio.
È necessario rileggere attentamente la Bibbia pro-
prio là dove riporta il mandato missionario. Si vedrà
subito che l’enfasi più che sull’annuncio è posta sulla
testimonianza. La missione si realizza non solo come
«parola», ma soprattutto come testimonianza di vi-
ta. Lo stesso mandato missionario di Matteo va letto
in questa chiave. Nel testo Gesù dice loro: «Andando,
dunque, fate mie discepole tutte le nazioni, battez-
zandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spiri-
to Santo, insegnando loro tutto ciò che vi ho coman-
dato» (Mt 28, 19-20).

Annuncio e Testimonianza
L’equivoco comincia dalla traduzione, che non tiene
conto che l’unico verbo finito, è matheteusate che
letteralmente significa «fare discepoli» (tradotto
dalla Bibbia CEI con «ammaestrate»). L’azione è spe-
cificata da tre verbi: andare, battezzare, insegnare,
che descrivono azioni conseguenti all’azione del ver-
bo principale che invita, appunto, ad aiutare le na-
zioni a diventare discepole di Cristo. L’impegno degli
Apostoli era quello di mostrare come loro erano, con
fatica e sforzo, una volta diventati discepoli. Dunque
dovevano offrire non tanto parole ed esortazioni ma
loro stessi come modelli da riprodurre. Secondo
quanto leggiamo nel vangelo di Marco, il discepolo
era chiamato da Gesù a stare con lui permanente-
mente, senza mai assentarsi (3, 14), per riuscire a co-
gliere tutte le sfumature del suo insegnamento e vi-
sionare con cura le sue azioni. Attraverso l’irradiazio-
ne della loro vita di veri discepoli, le genti si sarebbe-
ro convinte di venire dal Maestro perché solo attra-
verso lui si arriva al Padre. La missione dunque non si
realizza ascoltando ciò che i discepoli hanno da inse-
gnare, quanto piuttosto contem-
plando la loro vita esemplare. Il
missionario, andando, lascia tra-
sparire q uanto il suo cuore e la sua
mente siano stati trasformati dal-
l’ascolto e visione del Maestro.
Si capisce allora il motivo per cui
Luca nel suo Vangelo cambia la
prospettiva itinerante in quella di
testimonianza ed afferma con
chiarezza che la missione è testi-
monianza: «Voi [siete] testimoni di
queste cose» (Lc 44, 48; vedi At 1,
8). Dovranno essere testimoni di

quanto hanno visto e sentito (Cf.  At 4, 20) . Da an-
nuncio e proclamazione la missione diventa luce irra-
diata dai testimoni. L’esperienza della Parola letta,
meditata, pregata, ruminata e contemplata deve
rendere i missionari persone nuove e attive. La paro-
la proclamata non basta, serve una parola trasfor-
mante, che diventa silenzio di martirio quotidiano.
In Cristo - il Logos, la parola incarnata - la parola arti-
colata diventa parola immolata. La parola di Dio si
esaurisce fino al silenzio. Il tempo della morte e della
croce è la suprema espressione della missione di Cri-
sto. Quanto non ha potuto esprimere con le sue pa-
role lo esprime ora nelle sue braccia distese e nel suo
cuore trafitto dalla lancia. La Bibbia deve condurre la
missione fino alla suprema consacrazione e testimo-
nianza del missionario rigenerato dall’esperienza del
Maestro con cui muore e risorge. Se questi, con Pao-
lo, non può dire: «Non sono più io che vivo, ma Cri-
sto che vive in me» (Gal 2, 20), allora ha realizzato
solo metà Bibbia, quella della proclamazione. L’altra
metà, quella della testimonianza, resta in un’agoniz-
zante attesa.

1. La Pentecoste, momento di inizio
della missione della chiesa.

2. La missione ha bisogno di testimoni.

1

2



di Francesco Peyron
Ispirazioni

Che senso ha oggi nel mondo velocizzato e super tecnologico parlare di «giovani e spi-
ritualità», ed aggiungere pure «missionaria», cioè con il significato di annuncio, di
guardare oltre, di comunicare? Possiamo anche chiederci perché proporre oggi ad un

giovane un cammino di preghiera, un incontro vero con la Parola di Dio? Per rispondere a
questa domanda vorrei ancorarmi alla pluriennale esperienza, fatta con i giovani alla Cer-
tosa di Pesio (CN), casa di spiritualità missionaria.
Si dice che i giovani, oggi, «sentono con gli occhi», cioè quello che vedono diventa esempio
e testimonianza dentro di loro. Alla Certosa in questi anni ho visto arrivare e sostare, e poi
andare, tanti giovani e giovanissimi. A loro è stato proposto, in modo sempre molto chiaro,
un tempo di silenzio, di riflessione, di incontro vero con Gesù, il Maestro, Colui che ha det-
to: «Io sono la via, la verità, la vita».
Questo, che a prima vista potrebbe sembrare così lontano dalla mentalità di oggi efficienti-
stica, razionale e «sempre di corsa», vedo che risponde invece a un desiderio, ad una sete
del profondo. Proprio perché tutto si muove così in fretta, il giovane percepisce in qualche
modo la necessità di fermarsi, riflettere, prendere in mano la propria vita, aprirsi ad una di-
mensione trascendente, in ultima analisi: scoprire la preghiera. Una preghiera che non è
cantilena da ripetersi meccanicamente, ma vero incontro con il Dio vivente, con quel Gesù
che ha detto: «sarò sempre con voi».
Quando il giovane non sviluppa e non cresce in questa dimensione spirituale, poco alla vol-
ta, entra nel suo cuore lo scoraggiamento, il non senso della vita, le paure… e, sovente, la
fuga verso idolatrie sostitutive come la droga e lo sballo. Certamente non è un’esigenza
che nasca immediata, ma ha bisogno di essere evidenziata, aiutata a crescere, coltivata, ed
allora diventa importante, necessaria e se ne apprezza tutta la bellezza.

Mi è capitato molto sovente, dopo varie giornate chiamate “di
deserto” (tempi di silenzio, riflessione, preghiera, condivisio-
ne), qui alla Certosa, di ascoltare la testimonianza di giova-

ni entusiasti per la pace, l’ordine delle idee, la speranza che era-
no cresciuti nel loro cuore. Tutto questo dice con chiarezza che
il profondo del cuore dell’uomo, del giovane, ha bisogno di

nutrirsi di cose pulite, luminose, spirituali.
Scriveva p. Davide Maria Turoldo: «Io credo che l’uomo non

può realizzarsi senza il silenzio e la preghiera. Questa sarebbe
la vera rivoluzione: il mondo non prega? Io prego. Il mondo non

fa silenzio? Io faccio silenzio. Ciò che più manca è il rapporto
con il mistero, l’apertura sull’infinito di Dio. Per questo l’uomo
è così solo, insufficiente, minacciato» (Il sapore del pane,

ed. S. Paolo).
Questa analisi mi pare così vera confrontata con l’e-

sperienza di tanti giovani! Il vuoto esistenziale
dell’oggi può essere colmato e liberato dal

suo pessimismo, non senso e dalle
schegge di disperazione

L’esperienza dei giovani che, in un centro dei Missionari della
Consolata, attraverso il silenzio, la riflessione e la preghiera, ri-
scoprono Dio con importanti conseguenze per la loro vita: il dono
di una grande pace, la voglia di vivere, l’impegno per la missione.

spir itualitA’ missionaria giovanile 

Giovani di «spirito»



proprio con l’espe-
rienza spirituale. Ecco
perché è missionaria
la spiritualità: perché,
se annunciata e comu-
nicata, porta tanta lu-
ce e senso vero alla vi-
ta. Se il giovane in-
contra sul serio il van-
gelo e questo diventa
per lui il «Punto luce»
da cui si lascia illumi-
nare con frequenza
nella quotidianità, na-
scono allora nel cuore
e nella volontà le scel-

te coraggiose di dono agli altri, di missione, di con-
sacrazione, di volontariato saldamente motivato.
Questo è suffragato dall’esperienza di tanti cammi-
ni luminosi di giovani, ragazzi e ragazze, che ho vi-
sto in questi anni. 

La nostra casa di spiritualità, ormai al quattordice-
simo anno di vita, con stupore e gioia può testi-
moniare il fatto straordinario di giovani che han-

no incontrato le dimensioni dello Spirito, e come sia
rinata e cresciuta in loro l’apertura alla vita, alla
gioia e alla speranza. Con il proverbio potremmo di-
re: «Provare per credere!».
Su questa lunghezza d’onda vorrei descrivere breve-
mente l’esperienza che ho fatto in questi anni con
tanti giovani che escono dal mondo del male, cioè
della droga (anche pesante), dello sballo, della vita in
piazza..., e poi hanno incontrato la «Comunità Cena-
colo» di Saluzzo. In questa struttura fanno una forte
esperienza di vita comunitaria, di lavoro, di verità, di
amicizia, di preghiera prolungata e vivace. Ed è sor-
prendente vedere come, poco alla volta, recuperino il
senso bello e luminoso della vita, l’entusiasmo di vive-
re, una fede autentica, il desiderio di ricominciare da
capo. Nel loro vissuto, si tocca con mano la potenza
dello Spirito Santo, della conversione, della guarigio-
ne, del valore della vita spirituale, tradotta in gesti,
comportamenti, rapporti veri di amicizia, preghiera
ricercata e vissuta anche personalmente. Alcuni di lo-
ro, sia ragazzi che ragazze, scelgono anche la vita di
consacrazione a Dio per la missione.
Tutto questo, ancora una volta, ci dice che non bisogna
guardare con pessimismo e sfiducia ai giovani d’oggi,
nonostante le molte storie di giovani bruciati e violen-

ti. Nel fondo di ognuno di loro vive ed è presente la
chiamata alle cose belle e pulite, ad una vita nuova.
San Paolo parlerebbe dell’«uomo nuovo». Si tratta di
lavorare missionariamente per offrire loro un’espe-
rienza di cosa è «lo spirituale», attraverso l’esempio di
altri e proposte concrete di preghiera ed interiorizza-
zione. Madre Teresa di Calcutta diceva: «Bisogna che
troviamo il tempo di restare in silenzio e di contem-
plare». Ed è per questo che alle sue sorelle consacrate
al mattino faceva fare l’adorazione a Gesù nell’Euca-
restia, per poi mandarle - come diceva Lei -, «ad ado-
rare e servire  Gesù nei poveri delle vie di Calcutta».

Una rivista missionaria giovanile come Amico,
oggi, non può fare a meno di trattare anche di
spiritualità, se vuole offrire un panorama com-

pleto di ciò che è la missione. È proprio alla base del-
la missione coltivare una forte spiritualità che poi ti
manda, sostiene, incoraggia, aiuta a perseverare nel-
l’azione missionaria verso gli altri, soprattutto i più
emarginati. Sarebbe un grosso errore, soprattutto
un grosso fallimento se confidassimo solo nelle no-
stre forze e nel nostro entusiasmo. Senza una vera
spiritualità sarebbe come avere una macchina poten-
te, ma senza benzina nel serbatoio: farebbe  nessuna
strada!
Il nostro Fondatore, il Beato Giuseppe Allamano, era
solito dire la famosa frase: «Prima santi poi missiona-
ri» e lo diceva proprio nel senso del valore di una for-
te spiritualità per sostenere nelle prove, fatiche, soli-
tudini e, a volte, anche nelle delusioni della vita di
missione.
Mi ricordo quando ero in Africa, di avere fatto una
bellissima esperienza con dei laici missionari, giovani
medici ed infermiere, nella conduzione dell’ospedale
di Kiriani (Kenya). Non mancarono le difficoltà e le
prove di vario genere. Fu proprio il nostro ritrovarci
a pregare assieme, ed avere questa dimensione spiri-
tuale che ci donò sempre la forza ed il coraggio di
andare avanti e di trovare anche l’accordo fra di noi
nei momenti di difficoltà.

Conosciamo bene come la vita di oggi, pur nella
bellezza dei numerosi progressi tecnologici, ab-
bia tanti germi di violenza, di pessimismo, di

morte. Essi penetrano nel cuore dei giovani e, spesso,
conducono la loro vita per strade pericolose e dan-
nose per se stessi e per gli altri. Più che mai oggi urge
la missione di annunciare il valore della vita e del suo
significato positivo, vero e profondo.
Chi ci ha «fabbricati» - dice la Scrittura -, ci ha fatti a
Sua immagine e somiglianza. Portiamo dentro que-
sto sigillo luminoso dello Spirito: importante è non
soffocarlo, ma farlo emergere e vivere.
Concludo riportando un breve brano della testimo-
nianza di Chiara, una giovane ragazza uscita dal
tunnel di una vita profondamente sbagliata:
«…non avevo né  la voglia  né la speranza di cam-
biare la mia mentalità sballata e il mio stile di vita,
e poi non sopportavo leggere o scrivere queste “fa-
vole” in cui si parla della fede, di verità, di perdono,
di preghiera… di quei valori che per me erano solo
belle parole nelle quali non credevo e che non ri-
flettevano la vera vita.  Con il tempo, in comunità si
sono rivelate essere le cose che mancavano alla mia
esistenza e senza le quali non avrei potuto essere
felice».
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L’ Allamano non era uno scrittore, tanto meno un
giornalista. Da giovane aveva tentato di scrivere
la biografia dello zio S. Giuseppe Cafasso. Appe-

na abbozzate una trentina di pagine, però, si accorse
di non essere tagliato per quella professione. Lui era
un educatore, soprattutto di sacerdoti e di missiona-
ri. Su questo piano la sua azione si espresse ai massi-
mi livelli, sia come rettore del Convitto ecclesiastico e
sia come fondatore di due istituti missionari. 
L’Allamano, tuttavia, non limitò la sua azione al cam-
po educativo, ma seppe essere attento e influire in
tanti altri settori dell’apostolato. Il vescovo ausiliare
di Torino, mons. Pinardi, diede un giudizio lusinghie-
ro sul vasto raggio della sua azione: «Nessuna inizia-
tiva svolta ai tempi dell’Allamano sfuggì all’irradia-
mento che partiva dal Convitto della Consolata».

Pioniere del giornalismo cattolico
Non c’è dubbio che l’Allamano stimasse e sostenesse con convinzione il giornalismo cattoli-
co. Quanti lo hanno conosciuto se ne sono resi pienamente conto. Un suo giovane collabo-
ratore al santuario della Consolata, il can. G. Cappella, che dopo la morte gli successe come
rettore, seppe capire l’attenzione concreta dell’Allamano per il giornalismo e non dubitò
di fare un’affermazione molto forte, direi addirittura sorprendente, se si tiene conto che
l’Allamano era incaricato di altre attività: «Si può definire un pioniere della stampa catto-
lica, perché quando il giornale L’Unità Cattolica venne trasportato a Firenze, egli interven-
ne subito, e disse: «L’Unità Cattolica va a Firenze per morirvi. Se l’Arcivescovo mi dà l’au-
torizzazione, in pochi giorni raccoglierò i fondi necessari per fondare un nuovo giorna-
le». Difatti, in pochi giorni, raccolse circa centomila lire, e fu fondato il nuovo giornale,

L’Italia Reale».
Anche un altro sacerdote collaboratore, che gli è vissuto accanto molti anni, il can. N.

Baravalle, ebbe la stessa impressione: «Le forme più moderne dell’apostolato catto-
lico, come quello della buona stampa, e altri simili, non solo erano da lui molto ap-

prezzate, ma largamente aiutate con somme di denaro, che a quei tempi erano
abbastanza vistose». E per dimostrare che l’Allamano non era tagliato fuori

dal movimento giornalistico, fece un lungo elenco di persone impegnate
in questo campo che si riferivano abitualmente a lui, così concludendo:

«A tutti era largo di consigli e di direttive che si riscontravano
quanto mai pratici e aderenti alla realtà».

Pur non essendo giornalista, Giuseppe
Allamano capiva il valore della stampa
come veicolo per la diffusione delle idee.
Per questo sosteneva concretamente le
iniziative editoriali, chiedeva un giornali-
smo agile e ben fatto ed esortava gli ad-
detti ai lavori a non avere paura delle in-
novazioni della forma e della tecnica.

Un giornalismo
attivo e moderno
Giuseppe Allamano pioniere della stampa cattolica
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Al riguardo è pure significativa la testimonianza del
giornalista C. Franco: «Quando […] venne fuori il
giornale L’Italia Reale, l’Allamano fu uno dei pochi
che non si accontentarono di belle parole e di sterili
auguri, ma vi concorse con ripetute offerte». Ancora
la testimonianza di mons. Pinardi: «Venne in aiuto
al foglio cattolico col suo forte ascendente, aiutan-
dolo con idee pratiche e con larghe sovvenzioni in
denaro».
Come si vede, dai suoi contemporanei viene dipinto
un Allamano capace non solo di capire il valore della
stampa come veicolo per la diffusione delle idee, ma
anche coinvolto nel sostenerne concretamente le ini-
ziative.
Mi piace ricordare un fatto più unico che raro. Quan-
do il sacerdote Giacomo Alberione, allora direttore
spirituale nel seminario di Alba, sentì il desiderio di
dare vita ad un organismo per la promozione della
stampa cattolica, gli venne spontaneo rivolgersi al-
l’Allamano, per avere un consiglio sicuro. Di lui si fi-
dava ciecamente, perché era il suo consigliere spiri-
tuale privilegiato. Ebbene, l’Allamano seppe com-
prendere subito, nonostante il parere diverso di mol-
ti, che la speciale vocazione dell’Alberione era genui-
na e proveniva dallo Spirito. 
È lo stesso Alberione a farcelo sapere venti anni do-
po, sia pure in modo alquanto discreto: «So di un sa-
cerdote [certamente si tratta di lui, anche se non lo
dice] che ricorse all’Allamano prima di ritirarsi dalla
santa opera di zelo a cui stava intento [come diretto-
re spirituale], per consacrarsi ad altre opere cui un in-
terno movimento di grazia sembrava invitarlo. L’Al-
lamano sentì e pregò: poi rispose con poche, ma de-
cisive parole. Il caso era difficilissimo: ma le prove di
una ventina d’anni gli diedero del tutto ragione. Ep-
pure bisogna dire che in quel momento erano molti i
pareri contrari». Non c’è dubbio che il consiglio del-
l’Allamano sia stato decisivo per la fondazione dei
Paolini e, di conseguenza, per dare una forte spinta
al giornalismo e, più in generale, alla stampa cattoli-
ca a partire dall’inizio del ventesimo secolo.
A questo punto non posso tralasciare una precisazio-
ne importante: l’Allamano non si accontentava di un
giornalismo qualunque. Era troppo convinto che il
bene bisognava farlo bene. Per diffondere il pensie-
ro cattolico e sostenere la formazione religiosa dei
cristiani con mezzi adeguati, egli voleva un giornali-
smo attivo e moderno. È un altro sacerdote impe-
gnato in questo campo, il can. A. Cantono, a dircelo:
«Era un giusto estimatore del nostro giornalismo,
che voleva agile e ben fatto. Mi diceva che certe in-
novazioni di forma e di tecnica non bisogna avere
paura di applicarle». 

Consolata e missione 
Mi piace riportare ancora una interessante testimo-
nianza del Caselli: «Il can. Allamano, quando portava
l’occasione, sapeva servirsi del giornale cattolico per
le opere a cui dedicava la sua instancabile attività,
santuario e missioni, ma lo faceva con tanta discre-
zione e con così belle maniere che i giornalisti erano
felici di mettersi a sua disposizione».

L’Allamano era convinto che attorno alle sue opere
era necessario suscitare una cerchia di persone con-
vinte e impegnate a sostenerle, tanto che, già nel
1899, diede vita alla rivista La Consolata, con il preci-
so scopo di potenziare la devozione alla Consolata,
mentre si iniziavano i restauri del santuario. Con la
fondazione dell’Istituto nel 1901, la rivista ampliò
gli orizzonti e prese sempre più un timbro missiona-
rio, che gli consentì di aumentare l’interesse dei let-
tori e il numero degli abbonamenti. Dopo la morte
dell’Allamano, la rivista si sdoppiò, e la nuova edi-
zione prese il nome di Missioni Consolata, che con-
serva tutt’ora.
Su questo particolare settore di azione l’Allamano
fu sostenuto in modo decisivo da un collaboratore
d’eccezione, il can. Giacomo Camisassa, Confonda-
tore dei missionari e missionarie della Consolata. Ciò
che qui merita sottolineare è che l’Allamano non so-
lo appoggiò la nascita di questa rivista, affidandone
la totale conduzione al Camisassa, ma stabilì che i
missionari redigessero ogni giorno un diario con no-
tizie circostanziate sugli usi e costumi degli indigeni
e sulle realizzazioni della missione, di modo che da
essi si potessero trarre notizie fresche per comporre
articoli di etnologia e di attualità missionaria. Di
più: insisteva perché i missionari stessi scrivessero re-
lazioni e articoli da pubblicare. Quando il Camisassa
era in Kenya in visita alle missioni, l’Allamano, che
doveva interessarsi personalmente della rivista, gli
scriveva lettere accorate per ottenere materiale pub-
blicabile: «Dica a Monsignore che scriva roba nuova.
Non potrebbe qualcun altro animarsi a scrivere? Sono
tanto desiderati certi piccoli bozzetti di missione».
Quei numeri della rivista dei primi anni, sia pure mo-
desti nella veste tipografica, si possono definire an-
cora oggi un capolavoro per la passione mariana e
missionaria che traspira dalle loro pagine ormai in-
giallite. L’Allamano ne era soddisfatto, perché con-
statava di persona l’influsso positivo che quegli scrit-
ti producevano nella gente. Quando poi teneva tra
le mani il nuovo numero appena uscito dalla tipogra-
fia, si soffermava commosso sulla «pagina verde»,
quella che conteneva la risposta concreta, cioè le of-
ferte della gente. Ai giovani che si preparavano per
la missione dava questo suggerimento: «Quando
leggete la pagina verde del periodico, ringraziate il
Signore, perché ci manda il pane quotidiano e anche
qualche cosa di più».

1. Il beato Giuseppe Allamano.

2. Oggi in missione si comunica non soltanto attraverso la
carta stampata. Padre Gaetano Mazzoleni alla consolle della
Radio di Puerto Leguízamo, Putumayo (Colombia).
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Spazi
Se puoi riempire un inesorabile minuto
con un viaggio lungo sessanta secondi
tua è la terra e quanto vi è in essa,
e - cosa ancor più importante -
tu sarai un uomo
figlio mio!

Rudyard Kipling, Se
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C ento anni fa o giù di lì, all’epoca della fondazione dei due istituti missionari della Con-
solata, un articolo come quello che avete appena iniziato a leggere non sarebbe mai
stato scritto. A dire il vero, non occorre neppure andare così indietro nel tempo: anche

soltanto 40 anni fa parlare di missione in Europa avrebbe fatto stampare un grande punto
interrogativo sul volto di parecchi appartenenti al mondo cattolico e missionario. Quando si
parlava di missione ad gentes ci si riferiva a quanto aveva a che fare con quelle realtà defini-
te di volta in volta «Terzo mondo, Sud del mondo, paesi in via di sviluppo, ecc.».
Due libri, pubblicati fra gli anni ’50 e ’60, hanno contribuito a cambiare radicalmente la
prospettiva missionaria. Il primo, pubblicato a firma dell’abate Godin si intitolava: «France,
pays de missión» (1950); alla vigilia del Concilio Vaticano II, l’autore si incaricò di mettere
sull’avviso gli agenti di pastorale di allora, offrendo l’imagine di un paese, la Francia ap-
punto, ormai lontano dalla fede, bisognoso di un rinnovato sforzo evangelizzatore: Fran-
cia, terra di missione.
Il secondo volume è invece «La terza chiesa alle porte», di Walbert Buhlmann. Il titolo era
certamente significativo e ben scelto. Giocando sull’analogia con il termine «Terzo mon-
do», l’autore suggeriva come le chiese del Sud del mondo (la terza chiesa, per l’appunto)
fossero cresciute in tal modo da rappresentare una nuova tradizione, paragonabile ora-
mai per importanza, alle chiese di tradizione più antica.
Per la prima volta, in modo sintetico ed evidente, venivano spalancate due finestre sul

mondo contemporaneo e sul modo di concepire l’attività evangelizzatrice della chie-
sa. Da una parte si riconosceva l’esigenza dell’Occidente di recuperare forza, ener-

gia, slancio e coraggio missionario attraverso un inevitabile e salutare cammino di
conversione.

Dall’altra si iniziava a intravedere come le chiese, fino a quel tempo oggetto di
evangelizzazione, stessero crescendo a tal punto da diventare a loro volta

soggetto di missione, pronte a restituire, alle cosiddette «chiese madri»,
il prezioso dono della fede.

Il Concilio Vaticano II attraverso il documento «Ad Gentes»,

Il continente Europa si sta rifacendo il trucco. L’Unione allar-
gata a 27 paesi, l’arrivo di milioni di immigrati creano uno
scenario completamente differente da quello presentato an-
che solo alcuni anni fa. Anche la missione ne risente tra tan-
te difficoltà e nuove sfide: un momento di crisi che potrebbe
però aprire il campo a finora impensabili prospettive e a una
nuova primavera missionaria.

missione « giovane»

di Ugo Pozzoli

Vecchia Europa:
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grazie all’enfasi posta sul concetto di chiesa locale,
contribuisce a sua volta a spostare il baricentro mis-
sionario della chiesa. Inizia a sfocarsi quello che un
tempo era un postulato assoluto della missione: la
sua dimensione spaziale, ovvero geografica. Per il
continente europeo, abituato per secoli a conside-
rarsi «soggetto» privilegiato di missione, questo scar-
tamento verso le periferie del mondo rappresenta
un primo grosso punto interrogativo a cui dare rispo-
sta.
Il secondo grande interrogativo ci viene offerto dalle
statistiche che ci presentano la nostra cara vecchia
Europa in affanno dal punto di vista vocazionale. La
chiamata al sacerdozio e alla vita religiosa, da sem-
pre bacini di personale da offrire alla missione della
chiesa non godono più da anni del favore dei giova-
ni che dirigono da altre parti le loro scelte di vita.
Analizzare le cause di questa crisi o offrire tabelle di
statistiche che la dimostrino ci porterebbe troppo
lontano. È sufficiente aprire le porte di una delle no-
stre comunità parrocchiali una qualsiasi domenica
dell’anno per rendersi conto della «vaporizzazione»
dei fedeli che si è verificata negli ultimi tempi. In mo-
do particolare questo fenomeno ha toccato diretta-
mente il mondo giovanile che rivolge ad altre sor-
genti la ricerca di senso e il modo di soddisfare la
propria sete di spiritualità.
I giovani, inoltre, sono meno numerosi dui una volta
e, per tante ragioni differenti, meno propensi a dedi-
care tempo e risorse a tutto ciò che può distoglierli
da una difficile battaglia per l’affermazione persona-
le nel precario mondo del lavoro attuale.
Oggi, infine, è anche cambiata enormemente la per-
cezione della missione. La facilità di spostamento,
frutto della globalizzazione, ha tolto gran parte di
quel «mix» di mistero ed avventura che la missione
era capace di suscitare in alcuni negli anni passati.
Oggi, anzi, le ragioni per avvicinarsi alla missione si
sono purificate; rimane però la tendenza a vivere l’e-
sperienza missionaria come un qualcosa di non defi-
nitivo, a tempo determinato.

Le sfide
I momenti di crisi hanno al loro interno una doppia
dinamica che deriva dall’etimologia stessa della pa-
rola: separazione. Occorre dividere e tenere ben pre-
senti quelle che sono le difficoltà che causano la crisi
e ciò che invece, all’interno della crisi stessa, rappre-
senta un’opportunità di cambiamento. La speranza è
che in Europa si torni a vedere la situazione presente
con un’ottica aperta al futuro, al nuovo, al cambia-
mento, piuttosto che chiudersi in modo apologetico
in una strenua difesa dei «valori perduti». I valori, se
davvero possono considerarsi tali, non si perdono.
Ciò che si perde è, al contrario, la percezione che si
ha di essi: si perde il senso del valore. 
Secolarismo e perdita del sacro, rappresentano in-
dubbiamente, oggi, un momento di crisi per l’Europa
cristiana lasciando le loro pesanti tracce anche sulla
missione della chiesa. Lo ricorda lo stesso papa Bene-
detto XVI nel suo ultimo messaggio per la «Giornata
missionaria mondiale», quando scrive: «Dinanzi all’a-
vanzata della cultura secolarizzata, che talora sem-
bra penetrare sempre più nelle società occidentali,
considerando inoltre la crisi della famiglia, la diminu-
zione delle vocazioni e il progressivo invecchiamento
del clero, queste chiese corrono il rischio di rinchiu-
dersi in se stesse, di guardare con ridotta speranza al
futuro e di rallentare il loro sforzo missionario».
È comunque lo stesso pontefice a ricordarci che ciò
che rappresenta un momento di crisi può diventare
una possibilità di rinnovamento: «Ma è proprio que-
sto il momento di aprirsi con fiducia alla Provvidenza
di Dio, che mai abbandona il suo popolo e che, con la
potenza dello Spirito Santo, lo guida verso il compi-
mento del suo eterno disegno di salvezza».
In questo aprirsi con fiducia al disegno provvidenzia-
le di Dio, il cristiano ha, però, la sua bella responsabi-
lità: i giovani in modo particolare hanno bisogno di
vedere, toccare con mano la misericordia di un Dio
che sceglie di piantare le tende in mezzo al suo po-
polo. Quest’esperienza può essere trasmessa soltan-
to attraverso la testimonianza diretta, profetica, del-
la propria fede. Lì dove il vangelo viene vissuto con
coerenza e radicalità e
rappresenta un mo-
mento di rottura, di
differenza, di stac-
co, diventa «seme»,
capace di feconda-
re i terreni dispo-
sti a riceverlo.

1

1-2. Pacifisti manifestano contro la guerra.
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L’appello alla profezia è fondamentale. Oggi, il rac-
conto dominante del mondo punta il cursore su altri
valori. Si esalta l’individuo a scapito della persona,
l’interesse privato scavalca quello comunitario, l’in-
trattenimento viene proposto con più forza dell’im-
pegno: c’è di che rimanere sbalestrati. Quarant’anni
fa, il ’68 gridava la voglia giovanile di cambiare il
mondo; oggi, il messaggio che giunge è: «Il mondo ti
cambierà sempre e comunque, cerca di adattarti alle
sue pressioni e godine i benefici». Tra utopia e disin-
canto sembra abbia vinto quest’ultimo e con grande
margine di vantaggio.
La profezia, invece, torna a porre l’accento sull’im-
portanza di mantenere viva l’utopia, il sogno che le
cose possano e debbano cambiare. Il racconto domi-
nante può essere sostituito da un racconto differen-
te, che parla di valori nuovi. Si tratta di «metterci la
faccia» e annunciarli.
Ma ciò che ha lasciato veramente basito il mondo
missionario europeo è stato il totale cambio di scena-
rio dovuto alle migrazioni di massa interne al conti-
nente e dal Sud del mondo verso l’Europa. Oggi,
mentre noi si continua con difficoltà a pensare di
aprire nuove missioni in paesi lontani, la missione vie-
ne a noi. È innegabile che oggi come oggi, i grandi
flussi migratori interpellino il mondo missionario in-
sieme alle organizzazioni locali. Le sfide che si aprono
sono molteplici e passano dal fronte della pastorale
sacramentale a quello sociale, chiedono un approfon-
dimento culturale e la capacità di saper dialogare con
altre religioni. Ci si trova davanti al dubbio amletico
se scegliere un atteggiamento di difesa (il nuovo fa
sempre paura) o uno di proposta: in questa babele di
lingue, culture, tradizioni, fedi… anche io missionario
ho qualche cosa da dire. Resta una domanda, sottile
quanto tagliente, una domanda che per la verità gli
istituti missionari presenti in Italia hanno avuto il co-
raggio di farsi: questi migranti, molti dei quali prove-
nienti da paesi del Sud del mondo in cui abbiamo la-
vorato, che ci hanno incontrati e apprezzati mentre
con le maniche rialzate ci davamo da fare perché le
loro comunità crescessero umanamente, socialmente
e spiritualmente, oggi, ci riconoscono? Coloro che tra
mille peripezie sono riusciti ad arrivare fin qui, spiag-
giando con difficoltà sulle nostre coste, accollandosi
viaggi costosi e a volte pericolosi, sopportando l’umi-
liazione che tocca in sorte a chi mendica un lavoro,
queste persone vedono nella nostra presenza lo stes-
so punto di riferimento che li attraeva un tempo? Ri-
conoscono la stessa grinta, che hanno conosciuto ve-
dendoci all’opera nelle loro terre?

Che fare?
Ripetiamo il concetto: davanti alla crisi non serve ri-

manere incollati al problema: occorre vedere
l’opportunità che questo momento di

impasse può offrire.

Iniziamo con il dire che essere missionari oggi in Eu-
ropa si può. Dobbiamo continuare a credere che ab-
biamo ancora qualcosa da dire, senza iniziare a pen-
sare che le nostre case e i nostri centri europei di ani-
mazione potrebbero servire come dei grandi musei
di ricordi. La memoria è importante, ma assume tut-
ta la sua forza quando diventa uno strumento didat-
tico per aprirci al futuro con un po’ di sale in zucca,
forte dell’esperienza maturata nel passato.
Ciò che fa paura al missionario «di ritorno», colui che
rientra in Europa oggi per servire nella sua terra d’o-
rigine, è il rendersi conto della complessità del mon-
do in cui viviamo. Ormai, il manuale di istruzioni del-
l’elettrodomestico più semplice ha tante pagine
quante un dizionario. Magari è scritto in 25 idiomi e
le pagine che veramente ci interessano non sono più
di 3-4; ma l’impatto visivo sull’oggetto ci terrorizza. Il
sentimento che emerge è di impotenza, come di chi
dice: «Io non sarò mai capace di cavalcare quella ti-
gre».
Ciò di cui non bisogna dimenticarsi è che la tigre non
siamo chiamati a cavalcarla da soli. Oggi come oggi
si rende assolutamente necessario il lavorare in rete,

3 Internet,
viaggi low-cost,
ecc. oggi la co-
municazione tra
le persone è fa-
cilitata.
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tutti insieme. La globalizzazione, insieme a tante
storture, ci ha offerto la possibilità di rendere il mon-
do più vicino a chi lo guarda attraverso uno schermo
di un computer o vuole spostarsi in aereo da un pun-
to all’altro del globo. Lavorare insieme vuol dire
prendere il sistema per le corna, e condividere con
altri i vari aspetti del nostro lavoro. Quanto non pos-
so o non mi sento di fare io personalmente può esse-
re condiviso con e portato avanti da qualcuno più ca-
pace, più preparato o semplicemente con migliori
contatti rispetto ai miei.
Insieme si può allora cercare di cambiare la narrazio-
ne del mondo, offrendone un’alternativa che sia più
attenta ai bisogni di tutti e non soltanto ai proventi
di qualcuno. Dall’Europa si può oggi essere più vicini
ai tradizionali luoghi di missione grazie agli strumen-
ti che la modernizzazione ci ha offerto. Non soltanto
da un punto di vista tecnico e diretto (ormai con
molte missioni ci si può comunicare via internet), ma
soprattutto da un punto di vista indiretto, agendo
qui, in Europa, sulle radici dei problemi di cui in altre
parti del mondo e a livello locale, avremmo combat-
tuto le conseguenze. Missione oggi significa anche
cambiare il racconto, dare voce a chi non ce l’ha, sti-
molando una coscienza critica che ragioni sulle cause
effettive dei problemi, ne metta a nudo le radici,
combatta il mostro dal suo interno. Si tratta di cam-
biare l’informazione, fare pressione e campagne af-
finché le politiche estere dei nostri governi e dell’U-
nione Europea siano improntate al rispetto dei diritti
degli altri popoli e non soltanto a un sistematico
sfruttamento delle loro risorse. Condannando, per
esempio, la politica ipocrita degli aiuti internaziona-
li, offerti con una mano, mentre con l’altra si firma in
maniera ricattatoria accordi di partenariato econo-
mico capestro (i famigerati Ape, più conosciuti attra-
verso l’acronimo inglese Epas). 
Una concezione della missione di questo tipo non
può non avere il dialogo come strumento privilegia-
to di comunicazione. Si tratta di creare comunicazio-
ne all’interno della chiesa, stimolando sensibilità
nuove e risvegliandone di vecchie e sopite. La missio-
ne non è morta, ma dobbiamo insistere nel comuni-

carne l’importanza, anzi, la centralità che occupa
nella vita battesimale del cristiano. Si tratta di creare
dialogo anche con tutte quelle forze che, pur non
condividendo interamente il nostro cammino, hanno
però voglia di confrontarsi e costruire qualcosa sui
valori universali della pace, della solidarietà e della
giustizia. Un cammino che deve essere intrapreso
con coraggio, ma senza confusioni, nel rispetto sere-
no dell’individualità di ciascuno, anche e soprattutto
di noi stessi come cristiani.
I giovani di oggi hanno bisogno di chiarezza, di pro-
poste e di sfide. Non hanno bisogno di pappe pre-
confezionate. Quelle ci pensano già in molti ad of-
frirle in questo Occidente consumista e materialista.
La missione non ha bisogno di giovani «oggetto», da
ingozzare di proposte vocazionali, da far suoi. La
missione ha bisogno di giovani collaboratori che di-
ventino soggetti e protagonisti del sogno di Dio in
cui anche Amico crede. Sono più di quanti si pensi
possano essere. Portano con loro una ricchezza cul-
turale di cui la nostra Chiesa dovrebbe approfittare
di più, essendo molti di essi figlie di famiglie che
hanno migrato verso le nostre terre per cercare un
futuro differente. Molti di essi sono nati in Europa e
hanno bisogno di essere sostenuti nella ricerca di
equilibrio e identità, compressi come sono fra passa-
to e presente, fra un continente di partenza e uno di
arrivo. Hanno fame di spiritualità e sete di veder te-
stimoniati quei valori in cui vorrebbero credere e che
fanno fatica ad incontrare vissuti in modo credibile e
coerente.
Serve alla missione in Europa, oggi più che mai, una
dose doppia di profezia. 
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Il cristianesimo in Africa è conosciuto già dalla prima predicazione apostolica, subito dopo
la morte e risurrezione di Gesù Cristo. Grandi figure, infatti, di santi e padri della chiesa
nascono e crescono in Africa all'inizio dell'era cristiana. Eppure, ad eccezione della

chiesa copta, con l'espansione dell'islam il cristianesimo scompare quasi totalmente.
Quando parliamo di evangelizzazione nell'epoca moderna ci riferiamo soprattutto
a quell'azione scaturita a seguito della spinta coloniale nel XIX secolo. Sono quin-
di poco più di centocinquant'anni che la Buona Notizia di Cristo si è riaffacciata
nel continente africano.
I missionari giunsero in questo nuovo mondo, di nuove culture e lingue. Con di-
versi metodi cercarono di penetrarvi per proclamare la Parola e costituire così la
chiesa. Il modello di chiesa che ne nasce è il modello istituzionale, con una forte
forma autoritativa. La chiesa locale, la cui fondazione è il principale scopo dei pri-
mi missionari, è in tal modo collegata alla gerarchia locale da cui dipende il buon
funzionamento dell'intera missione.
Ma i tempi cambiano, il mondo cambia! Occorre quindi riflettere per scoprire
quali siano le nuove frontiere dell'evangelizzazione oggi. Prima, però, biso-
gna comprendere le grandi sfide di questo continente, così come esse so-
no presentate nei lineamenta in preparazione del prossimo Sinodo del-
l'Africa.

Aspetto socio-politico
La politica nella maggior parte degli stati post coloniali non è sta-
ta certo un successo. Sarebbe troppo semplicistico attribui-
re la causa di questo fallimento politico alla com-
posizione plurietnica degli stati o alle frontie-
re arbitrarie ereditate dalla colonizzazione.
Il nazionalismo nel popolo africano esiste
ed è forte. Come trasformare dunque le
diversità esistenti in un fenomeno posi-
tivo, costruttivo e non distruttivo? In
molte nazioni africane esistono ten-
sioni che spesso sfociano in diverse
forme di violenza, anche armata.
Si assiste inoltre alla continua vio-
lazione dei diritti umani. La pace

è spesso confusa con una unani-
mità e tranquillità raggiunte

spesso con la violenza. In que-
sto clima, non è facile per il

cittadino comune partecipa-
re effettivamente alla vita

politica. La grande sfi-
da è sicuramente il

recupero del

Le sfide del continente africano: drammi e povertà di sempre, in un conte-
sto nuovo. Come l’Africa convive con la globalizzazione imperante e il ruolo
della chiesa di fronte all’ennesima colonizzazione di popoli senza pace.

quale nuova evangelizzazione?
AFRICA: 

1

2

1. Donna Samburu.

2. Desertificazione e
scarsità di fonti di ac-
qua potabile: serie mi-
nacce alla sopravvi-
venza della popolazio-
ne del continente.
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meglio delle forme ancestrali e la formazione di una
classe politica che sappia integrarle per l'efficienza
dei governi degli stati moderni.

Aspetto socio-economico
La triste storia dello sfruttamento del colonialismo
perdura ancora oggi in Africa anche se in forme nuo-
ve: lo schiacciante fardello del debito internazionale,
le condizioni ingiuste del commercio, lo scarico di
prodotti tossici e le condizioni eccessivamente severe
imposte dai programmi di adeguamento strutturale,
il commercio delle armi, per citarne alcune. L'alfabe-
tizzazione poi è in continuo degrado, dove l'aumen-
to delle scuole non è sempre sinonimo di migliora-
mento del sistema educativo.
In questo contesto di degrado le persone più minac-
ciate sono sempre i più deboli. Tutto ciò fa contrasto
se si pensa alle immense ricchezze naturali che il con-
tinente può offrire, anche se queste rimangono nelle
mani di pochi, pochissimi anzi e spesso neanche inte-
ressati allo sviluppo del continente stesso.

Aspetto socio-culturale
La cultura è frutto della paziente maturazione dei
modi di essere e di agire di ogni individuo, di ogni
popolo. Oggi l'Africa si trova ad un bivio della pro-
pria esistenza. Da una parte ci sono i forti legami con
le tradizioni antiche e dall'altra il nuovo che viene
dall'Occidente che non sempre è positivo, ma certa-
mente ha una forte attrazione. Come salvaguardare
allora il meglio delle culture africane integrandole
con il meglio che viene da fuori?
In alcuni paesi si assiste ancora oggi ad una forte di-
scriminazione sessuale verso le donne che vedono
così negati quei diritti attribuibili ad ogni persona.
Eppure la donna è, in gran parte delle culture africa-
ne, il simbolo per eccellenza della vita. A questa anti-
ca discriminazione bisogna aggiungerne poi una
nuova, quella verso gli anziani e gli orfani. Discrimi-

nazione grave questa e contraria al patrimonio cul-
turale africano in cui la persona è in funzione della
relazione e non di ciò che ha o che può fare.

La nuova evangelizzazione
Da questa breve e non completa analisi della realtà
africana occorre trovare vie nuove per una evange-
lizzazione vera e più profonda. Se lo scopo primario
della prima evangelizzazione è stato quello di creare
la comunità, e quindi la chiesa, oggi c'è estremo bi-
sogno di incidere maggiormente sulle coscienze in
modo da stimolare non solo una 'pia' fede, ma una
fede responsabile che guardi all'insieme della vita
umana, lo spirito e il corpo.
Un primo volto della nuova evangelizzazione si chia-
ma Giustizia e Pace. Non si deve dimenticare che
questo aspetto è sempre stato presente e ha sempre
accompagnato la proclamazione del vangelo. Basti
pensare che molte prime comunità cristiane in Africa
nascono in quei villaggi quasi interamente formati
da schiavi riscattati dalla loro condizione. Oggi la
schiavitù ha forme nuove ma non meno opprimenti.
La grande disparità sociale ed economica si fa impe-
rante a causa del libero mercato (ma proprio libero
oppure governato da pochi?) e della globalizzazio-
ne. Questa disparità evidenzia ancora di più le pover-
tà presenti in Africa.
Nel contesto della giustizia e pace bisogna tener pre-
sente la formazione delle popolazioni, a cominciare
dai suoi leaders. La grande ignoranza non permette
alla maggioranza di alzare la testa e poter esprimere
liberamente il proprio pensiero. L'ignoranza fa sì che
il sopruso venga accettato come componente nor-
male delle relazioni tra chi ha meno e chi ha di più,
che la corruzione sia vista come via ineluttabile per il
raggiungimento di alcuni servizi... 
Negli ultimi decenni si sta facendo largo con forza
una nuova piaga che se da una parte sta decimando
le popolazioni, dall'altra sta creando anche dei cam-
biamenti nella dinamica delle relazioni: l'AIDS. So-
prattutto nell'Africa Subsahariana milioni sono le
persone infette da questo virus. Esso colpisce soprat-
tutto le generazioni giovani. Crea discriminazione
verso le persone colpite e quindi una nuova classe di
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3. Kibera (Nairobi), la baraccopoli più grande dell'Africa.

4. Nairobi (Kenya), grattacieli e antenne: l'Africa moder-
na e che «conta».
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poveri. La formazione in questo campo è essenziale e
deve avere come scopo la cura del malato sicuramen-
te, ma anche le vie giuste per una prevenzione.
Legato a questa piaga dell'Aids è anche l'aumento
smisurato degli orfani. La "famiglia allargata" africa-
na si sta sempre più restringendo. Essi non trovano
rifugio se non per le strade delle grandi città, spesso
aggregati in piccoli gruppi, dove la parola d'ordine è
sopravvivenza, per il raggiungimento della quale
ogni espediente è buono. Qualora trovino ospitalità
in casa di parenti essi sono spesso sfuttati nei lavori
domestici e nei campi e qualsiasi forma di scolarizza-
zione per loro è preclusa. La denuncia di questa si-
tuazione da sola non basta, occorre mettersi all'ope-
ra, e la chiesa in questo campo non è certo mancata.
In molti posti anzi sembra essere l'unica istituzione
capace di affrontare questo problema e far sperare
in un futuro possibile a migliaia di bambini.
In una società delle molte etnie e culture qual è quel-
la africana si deve considerare anche la diversità del-
le religioni presenti. Religioni tradizionali, cristiane-
simo, islam convivono nella quasi totalità degli stati
africani. Questa convivenza non è stata e non è certo
priva di attriti e tensioni sfociando a volte in forme
esagerate di violenza. Il Dialogo Interreligioso è sicu-
ramente parte fondamentale della nuova evangeliz-
zazione, dialogo che serva alla comprensione, al ri-
spetto reciproco, alla costruzione armoniosa del be-
ne comune.

Il dialogo con le varie forme della religione tradizio-
nale è essenziale per la comprensione stessa della
natura dei popoli africani. Essendo essa il contesto
religioso e culturale da cui la maggior parte dei cri-
stiani d'Africa proviene e in cui ancora vive, è senza
dubbio terreno fecondo di ispirazione per la com-
prensione e la traduzione in azione di ciò che è la pa-
ce, la giustizia sociale, la relazione interpersonale, la
riconciliazione...
Il dialogo con l'islam è altresì importante, soprattut-
to per sperare nella pacifica convivenza dei popoli e
permettere un cammino di progresso assieme. Certo,
a causa del suo slancio politico, l'islam non è un part-
ner facile con cui dialogare. Eppure non se ne può
fare a meno. Forse il dialogo di vita, quell'affrontare
assieme le questioni urgenti e comuni a tutti, è la
forma primaria perché si crei il rispetto del principio
di reciprocità.

Per concludere…
La missione evangelizzatrice della chiesa è indubbia-
mente legata alla promozione umana, poiché il mes-
saggio di salvezza di Gesù Cristo riguarda la persona
nella sua interezza. Tale legame si concretizza in atti
di impegno per la promozione dell’uomo, quali istru-
zione, salute, assistenza ai bisognosi, progetti di svi-
luppo, difesa dei diritti dell’uomo e impegno per
l’avvento della democrazia e degli stati di diritto. Se-
parare la promozione umana dall’amore evangelico
che la porta, equivale a negare l’unità profonda del-
l’impegno umano in cui si rivela, in effetti, l’identità
profonda del cristiano.

Serre per la coltivazione delle rose alla
periferia di Nairobi (Kenya)
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Il colosso dai piedi di argilla è crollato, triste sorpresa.
I fatti violenti seguiti alle elezioni presidenziali di fine
2007 hanno portato alla ribalta il Kenya dei suoi odii
tribali, dei Kikuyu e dei Luo che regolano a colpi di
machete e fucile antichi conflitti sepolti, ma mai sopi-
ti. Il grande stato dell’Africa Orientale si unisce ora al-
la già lunga catena di paesi africani colpiti periodica-
mente da colpi di stato, guerre a «bassa intensità», ri-
gurgiti di sedicenti movimenti di ribelli in triste com-
petizione per il primato della cronaca, in un continen-
te alla deriva.
Al di là di tutte le retoriche, non va sprecata l’occasio-
ne per riflettere sulla drammatica situazione di milioni
di persone in Africa e sull’ipocrisia delle relazioni po-
litico – economiche che l’Occidente in generale e
l’Europa in particolare intrattiene con essi. Lo sappia-
mo, fino a ieri, in Africa, tutto alla fine ci era conces-
so: anche risolvere degli accordi commerciali con l’ar-
roganza del ricatto. E da domani la fragilità dell’Afri-
ca, confermata in Kenya, potrà essere invocata per ul-
teriori ricatti economici di vecchi poteri coloniali no-
stalgici dell’impero.
Puntare i riflettori sulla situazione in Kenya significa
lasciare la vetta dell’iceberg africano, per scendere in
profondità dove sopravvive una massa sommersa, alla
deriva, costituita da miseria, corruzione e violenza.
Dopo la fine della Guerra Fredda, fino al 200, l’Africa
sullo scacchiere internazionale ha perso la sua impor-
tante collocazione geopolitica, per diventare serba-
toio di materie prime e nuovi mercati da conquistare.
Merita allora chiedersi, per esempio, perché negli ul-
timi anni migliaia di contadini in Kenya, sono stati co-
stretti a lasciare i loro piccoli appezzamenti di terreno
per riversarsi nelle fatiscenti baraccopli di Nairobi.
Merita anche chiedersi su quali mercati vanno a finire
le rose coltivate in centinaia di serre spuntate come
funghi negli ultimi dieci anni vicino a Nairobi e sugli

altopiani in prossimità di Nanyuki. O come mai il Ken-
ya un tempo capace di sfamare la propria gente, ora è
costretto ad importare granoturco, mentre giornal-
mente voli charters esportano ortaggi all’estero.
Nient’altro che la lotta per la sopravvivenza spinge i
poveri nelle bidonville e quando la rabbia rompe gli
argini si riversa incontrollata lungo le strade. Sola-
mente chi ha vissuto in uno slum, o almeno l’abbia vi-
sitato una volta, può intuire questa rabbia repressa,
complessivamente 3 milioni di persone invisibili su un
totale di 4 milioni, ammassati sul 5,5 % del territorio
della municipalità di Nairobi.
In Kenya come in altri paesi, una cosa dovrebbe esse-
re affermata con forza: è troppo sbrigativo e troppo
comodo condannare l’odio «tribale» per giustificare il
tutto!! Non si può capire la storia africana recente so-
lamente attraverso i parametri occidentali di «culture
arretrate» o di odi atavici, ma è soprattutto ingiusto
perché ci assolve da ogni responsabilità, seppur indi-
retta. Siamo tutti coinvolti nei fatti che riguardano il
continente africano e non solo emotivamente! Lo sia-
mo perché parte di responsabilità è da imputare alle
potenze occidentali che si sono sempre interessate
dell’Africa «utile»: delle località turistiche, degli inve-
stimenti redditizi, delle numerose «zone franche» per
sfruttare meglio la manodopera per l’esportazione
dei prodotti locali, affidando i nostri interessi alle
multinazionali. 
All’«Africa terra di una nuova colonizzazione» corri-
sponde, come conseguenza, l’Africa delle crisi umani-
tarie, dei campi profughi, della pandemia dell’Aids e
dei bambini orfani, lasciata alla cura di missionari e
missionarie, di volontari e organizzazioni non gover-
native, un esercito di «buoni Samaritani», la buona co-
scienza di un mondo disorientato a cui spetta curare
le ferite causate da logiche economiche ingiuste. La si-
tuazione africana chiama in causa il mondo intero che
organizza concerti «Live aid» o vede i propri goverrni
elargire briciole del proprio bilancio allo sviluppo,
mentre rimangono invariati gli interessi delle politiche
economiche e degli accordi commerciali imposti alle
economie dei paesi africani. Con una mano si intende
donare, mentre con l’altra, di fatto, si continua a de-
rubare e saccheggiare impunemente.
Il Kenya e tutta l’Africa chiedono oggi all’Italia vici-
nanza e una corretta informazione. Inoltre, alla galas-
sia di giovani ed adulti che ogni estate invadono le
missioni, aiutano i progetti delle Ong e di altre asso-
ciazioni umanitarie, chiede più giustizia e meno bene-
ficenza, più prevenzione che cura, e soprattutto co-
raggio nella profezia. 
Bisogna tornare al vangelo, nella sua essenza e, con
urgenza, dobbiamo inserirci nel tessuto umano dell’A-
frica,  osando una riconversione pastorale che inevita-
bilmente dovrà avere a cuore la testimonianza e la
formazione alla pace e nonviolenza, alla riconciliazio-
ne e il perdono. Non dobbiamo demordere, i tempi
sono difficili, in Italia e in Europa. Ci resta ancora
molto da fare, se vogliamo aiutare veramente l’Africa
prima che affondi nell’abisso.

Antonio Rovelli

L’AFRICA
CHIEDE GIUSTIZIA 
Le responsabilità dell’Occidente
nella crisi del continente africano.
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In questi ultimi anni, il mondo è stato sottoposto a drastiche trasformazioni causate an-
che dall’impatto devastante della globalizzazione sulle persone e sull’ambiente. In ambi-
to economico, le politiche neo-liberali l’hanno fatta da padrone. Il nuovo ordine del

mondo è ben rappresentato dallo stato minimo e dal libero mercato; ciò significa riduzione
degli investimenti sociali, manovra fiscale,  interessi alti e privatizzazione.
La globalizzazione ha intensificato lo sfruttamento in atto nei confronti dei paesi del Sud
del mondo.  Il risultato  generale di queste politiche è stato: disoccupazione strutturale e di
massa, squilibrio ecologico e la formazione di grandi cinture di povertà attorno alle città,
ormai trasformatesi in autentiche megalopoli. La maggioranza della popolazione (75%) ha
lasciato le regioni rurali ed è andato a vivere in città, per sfuggire la miseria e la violenza in
un esodo dalle dimensioni bibliche che rappresenta la conseguenza più drammatica di
questa narrazione del mondo, almeno per il numero esorbitante di persone che vede coin-
volte. Da parte loro, i governi non hanno avuto né la capacità, né la volontà di reagire con
piani adeguati a questo fenomeno.
Nella politica neo-liberale gli antichi valori che sostenevano la struttura sociale sono stati
smontati. Ciò spiega in parte la crescente corruzione tra le autorità pubbliche. Nelle rela-
zioni sociali, l’impunità crea una cultura favorevole alla illegalità. Le crescenti disugua-
glianze sociali intensificano violenza e criminalità.  Questo insieme di fattori ci ricorda si-
tuazioni sorte all’inizio del capitalismo industriale: schiavitù laborale, sfruttamento dei
bambini, traffico di donne, bambini e lavoratori.
Non si può leggere la realtà del continente americano fuori da questo contesto, condizione
indispensabile per capire le sfide rivolte oggi alla chiesa, discepola e missionaria.

Il progetto di Aparecida

Seguendo il metodo: «Vedere-Giudicare-Agire», la «V Conferenza Generale
dell’Episcopato Latino Americano e dei Caraibi», tenutasi a Apa-
recida (Brasile) nel maggio 2007, nel suo documento
finale ci presenta i nuovi volti della povertà
sudamericana contemporanea.

Quali percorsi comuni per le due parti del continente americano? E
quali ostacoli politici, sociali ed economici ne impediscono da sempre
una più stretta vicinanza? Uno sguardo all’universo «americano» par-
tendo dal Sud e aperto al dialogo di fede.

due continenti in uno 

Americhe:

1

di Jaime Patias 
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Questa analisi ci svela i risultati delle politiche neo-li-
berali e della globalizzazione, stampati impietosa-
mente nei volti di coloro che soffrono. Tra questi ci
sono le comunità indigene, gli afro-discendenti, che
spesso non sono trattati con dignità e parità di con-
dizioni. Molte donne sono escluse a causa del sesso,
della razza o dalla condizione economica. I vescovi ri-
cordano anche la situazione di precarietà di tanti
giovani che trovano difficile progredire socialmente.
La povertà, viene «fotografata» dal documento di
Aparecida con impietosa realtà: disoccupati,  emi-
granti, sfollati o profughi, contadini senza terra, e
tutti coloro che cercano di sopravvivere in una eco-
nomia informale. Bambini e bambine sottoposti a
prostituzione infantile, legata spesso a turismo ses-
suale,  ragazze vittime di aborti. Milioni di persone e
di famiglie vivono  nella miseria e soffrono la fame.
Senza dimenticare i tossicodipendenti, i disabili, i
malati di Hiv-Aids, lasciati soli e abbandonati perfino
dalle stesse famiglie, oltre che dalla società, i seque-
strati, le vittime della violenza e del terrorismo, dei
conflitti armati e della insicurezza nelle città…
Una globalizzazione senza solidarietà influisce nega-
tivamente sui settori più poveri. Non si tratta solo di
sfruttamento e oppressione, ma di qualcosa di nuo-
vo: esclusione sociale. È la stessa appartenenza alla
società dell’individuo ad esser messa in discussione.
Non c’è posto al «piano di sotto», o alla periferia;
non si sopravvive senza potere. Semplicemente, si è
messi fuori… Gli esclusi non solo sono sfruttati, ma
sono superflui, persone di scarto, pronte per la rotta-
mazione (Cf. DA, 65).
Questa è la realtà che interpella la chiesa nel conti-
nente, perché contraddice lo stesso Regno di Dio.
Di fronte  a questo scenario, senza perdere speranza,
la Conferenza di Aparecida, pensa a concrete propo-
ste di azione.
Per i vescovi, il «punto di partenza» dell’azione della
chiesa è identificato nelle condizioni di vita di milioni
e milioni di abbandonati. Il Regno di Dio portato da
Gesù è incompatibile con queste situazioni disumane
che imprigionano, feriscono, annullano la persona
umana. Chiudere gli occhi di fronte a queste realtà
vuol dire negare la stessa essenza della fede cristia-

na, poiché c’è una relazione inscindibile tra amore di
Dio e amore del prossimo, specialmente per gli esclu-
si (DA, 358). 
Per il guadagno si sacrifica tutto, compreso l’ambien-
te. L’America Latina possiede una delle maggiori bio-
diversità del pianeta, nonché una ricca socio-diversi-
tà rappresentata dai suoi popoli e dalle sue culture.
Questi popoli possiedono un grande tesoro di cono-
scenze tradizionali, su come usare le risorse  naturali,
così come sul valore medicinale delle piante e di altri
organismi vivi. Parlando di ecologia, Aparecida dice:
«Nelle decisioni in merito alla ricchezza della bio-di-
versità e della natura,  le popolazioni tradizionali so-
no state praticamente escluse.  La natura è stata e
continua ad essere aggredita.  La terra è stata depre-
data.  L’acqua è trattata come un prodotto negozia-
bile dalle imprese,  oltre ad essere un bene che le
grandi potenze si contendono. Esempio di tutto que-
sto è l’Amazzonia». (Cf. DA, 84).
Nonostante questi chiari segnali di allarme, in Ameri-
ca Latina le minacce all’ambiente sono un fatto di
tutti i giorni.  In Brasile, sia l’ambiente come gli stessi
indios sono considerati un vero impedimento allo
sviluppo economico.  Un esempio? Il governo stesso
stimola la produzione dell’etanolo, un alcol combu-
stibile che si ricava dalla fermentazione di prodotti
come, ad esempio la canna da zucchero: la coltiva-
zione della canna aumenta esponenzialmente, confi-
nando l’allevamento del bestiame verso la regione
amazzonica. Qui i pascoli sono ricavati distruggendo
la foresta e allontanandone gli abitanti. Che poi gli
ambientalisti siano visti come il fumo negli occhi è
un fatto praticamente scontato.

Presente e futuro

Da secoli, in America Latina, le oligarchie di turno
lottano tra loro per non perdere il controllo del po-
tere.  Quando il popolo e le forze popolari minaccia-
no questo potere, esse ricorrono alla violenza; soven-

1. Una grande baraccopoli a Sud di Bogotà (Colombia)
2. Le feste popolari sono un tratto caratteristico della
religiosità del continente latinoamericano
3. Il lavoro informale: un mezzo per tirare avanti e so-
pravvivere
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te attraverso l’intervento, diretto o logistico, degli
Stati Uniti.  Il tutto secondo una strategia che vuole
essere di ostacolo a ogni processo di democratizza-
zione che si sviluppi nel continente. Queste azioni
violente sono parte della storia del continente. Le
più conosciute sono i golpe militari contro governi
eletti legittimamente dal popolo, per sostituirli con
dittature militari: in Brasile, Argentina, Cile, Uru-
guay, Bolivia. La violenza introdusse regimi di terrore
in tutto il Cono Sud e nel Centro America.  Alla base
di tali regimi stavano partiti politici, personaggi della
politca tradizionale, grandi imprese private, i signori
dell’informazione. Proprio coloro che promossero i
golpe militari, appoggiarono le dittature e approfit-
tarono di esse, oggi vestono i panni della democrazia
e pretendono di bloccare i processi di trasformazione
in corso.  Quando i mass media, strumento nelle ma-
ni di un  monopolio oligarchico, non riescono ad es-
sere usati con successo a fini propagandistici, può
succedere che queste forze escano sconfitte dalle ur-
ne, come è successo recentemente in Argentina,
Ecuador, Brasile, Bolivia, Venezuela. La sconfitta, pe-
rò, non fa abbassare la testa a chi vorrebbe costante-
mente restaurare uno status quo in America Latina. I
casi del Venezuela e della Bolivia sono paradigmati-
ci. In Bolivia, per esempio, si concentrano oggi le
principali azioni della destra oligarchica contro i pro-
cessi di democratizzazione che si sviluppano in Ame-
rica Latina. Per la prima volta nella storia, un indio,
Evo Morales, è a capo del governo, ma appena  ha
tentato di mettere in pratica il suo programma elet-
torale,  le oligarchie locali hanno reagito con vee-
menza.
In America Latina, la dialettica politica mostra un
chiaro rifiuto delle dinamiche neo-liberali. L’eviden-
za è che oggi il neo-liberalismo sta dominando, ma
non riesce a controllare più le menti e i cuori. Molto
significativa la vittoria ottenuta in Uruguay nel ple-

biscito contro la privatizzazione dell’acqua, conside-
rata come diritto umano fondamentale.  In Bolivia, la
nuova costituzione include acqua, energia e teleco-
municazioni, elementi considerati come diritti umani
inalienabili.  Ci sono ancora le prefetture democrati-
che, i preventivi partecipativi, il controllo sociale del-
la gestione, i comuni (consigli comunali) con la parte-
cipazione della società civile, etc.  È ancora necessa-
rio conquistare la democratizzazione dei mezzi di co-
municazione.

Le sfide per la chiesa
Nonostante le sue deficienze e ambiguità, la chiesa
cattolica in America Latina si  è sforzata di promuo-
vere la dignità della persona umana, la giustizia, e la
riconciliazione tra i popoli. Ciò ha fatto sì che la chie-
sa fosse riconosciuta socialmente  come un’istanza
degna di fiducia e credibilità, ma ha anche causato
episodi di persecuzione e, in alcu-
ni casi, addirittura di marti-
rio. Grazie a tale testi-
monianza che
contrasta con
quanto
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in molti casi accade nella società e nella vita politica,
si sta verificando nella chiesa latinoamericana l’ur-
genza di un ritorno all’autenticità. In Aparecida, i ve-
scovi si sono rammaricati per vari aspetti che si nota-
no nella vita della chiesa: una tendenza a riproporre
ecclesiologie e forme liturgiche preconciliari, una
qual certa assenza di auto-critica, un moralismo dif-
fuso. Hanno inoltre sottolineato l’evidente calo di
tensione nell’opzione preferenziale per i poveri, la
mondanizzazione della vita consacrata, la discrimi-
nazione della donna e del suo ruolo negli organismi
pastorali (cf. DA ,109).
La Conferenza episcopale latinoamericana auspica
una conversione ecclesiale, chiedendo che vengano
abbandonate tutte quelle strutture  che non favori-
scono la trasmissione della fede e allontanano da un
autentico messaggio evangelico (cf. DA, 365).
Il continente sudamericano non è solo latino,  ma è
anche e soprattutto indio e nel corso della storia è
diventato afro ed europeo. Da tutti questi gruppi e
dalle loro culture si è formato «il meticciato», che sta
alla base sociale e culturale dei nostri popoli. Questo
pluralismo etnico  e culturale, che pure include un
pluralismo religioso, diventa una ricchezza per tutto
il continente nella misura in cui ne viene riconosciuto
il valore e ci sia posto per un dialogo interculturale e
interreligioso.  La chiesa si sente incoraggiata a svi-
luppare il dialogo, affinché la diversità sia fonte di
ricchezza per tutti e una vera forza di resistenza da-
vanti alla invasione  e alla globalizzazione.  La chiesa
sente profondamente la necessità di parlare a tutti i
popoli nella propria lingua e cultura.

Nord America, un’alternativa profetica
Negli Stati Uniti e in Canada la grande mobilità uma-
na sfida e mette a dura prova la capacità di acco-

glienza della società e della stessa chiesa.  Sono paesi
che lungo la storia hanno saputo adattarsi all’immi-
grazione da altre parti del mondo. In questi ultimi
anni sono giunti in Nord America milioni di emigran-
ti provenienti soprattutto dall’America Centrale e
Meridionale. Accettati e spesso anche «desiderati» in
quanto utile forza lavoro, i migrantes sono allo stes-
so tempo guardati con sospetto se non addirittura
emarginati a causa delle loro radici latine e per il lo-
ro status di illegali. Il muro eretto alla frontiera fra
Messico e Stati Uniti è l’emblema di questo assurdo
paradosso e dell’ipocrisia che lo sostiene. 
Grazie alla grande immigrazione di matrice latina è
cambiato anche il panorama religioso del Nord Ame-
rica e la chiesa cattolica ha visto aumentare notevol-
mente il numero dei suoi membri. Le comunità eccle-
siali vivono le difficoltà dovute all’integrazione, ma
anche la freschezza di persone giovani che giungono
a rinverdire le fila di vecchie e stanche generazioni di
cattolici.
Usa e Canada sono tra i paesi più ricchi del mondo,
ma per questo stesso fatto sono diventati i paesi più
squilibrati e con il più alto indice di violenza.   Queste
nuove forme di povertà, non tanto economiche,
quanto e soprattutto di tipo umano e spirituale, esi-
gono nuove risposte, nuovi spazi e strumenti di ac-
compagnamento, che non rispondano a mere neces-
sità economiche
Se è difficile per la chiesa essere missionaria nei paesi
poveri, lo è ancor di più nei paesi ricchi come il Nord
America. La chiesa nordamericana potrebbe rinno-
varsi se assumesse una visione più ampia e universale
della fede, e si aprisse alla missione ad gentes con
spirito profetico.
Molto importante è anche il dialogo che da alcuni
anni si sta portando avanti a livello di conferenze
episcopali del Nord e Sud America. È un segno di
unione e nello stesso tempo apertura al confronto
nell’intenzione di affrontare e se possibile risolvere
insieme problemi, come quello della migrazione, che
tocca in modo diverso i paesi di entrambi gli emisfe-
ri. Segnali di vita non mancano, segni profetici nep-
pure. Alla grossa crisi delle istituzioni ecclesiali, agli
scandali che hanno flagellato alcune diocesi in anni
recenti, ai segnali di ambiguità su alcuni temi di giu-
stizia sociale, fa da contraltare l’animazione e la vita-
lità di tanti piccoli gruppi che spaziano con la loro at-
tività e il loro raggio di interesse su tutto il fronte
della vita pubblica nordamericana. Se soltanto questi
testimoni avessero più amplificazione mediatica, ri-
sulterebbe chiaro come la cattolicità nordamericana
sia un insieme vivo, ricco di testimoni che pagano di
persona il loro impegno per la giustizia e la pace.

I missionari della Consolata sono oggi
presenti sia in Nordamerica (Canada e
Stati Uniti) che in America Latina (Ar-
gentina, Brasile, Colombia, Ecuador,
Venezuela). 
È prevista a breve una nuova apertura
nel continente, in Messico, primo pae-
se centroamericano ad avere una pre-
senza ufficiale dei missionari della
Consolata.*
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Incomincio con il fare gli auguri ad Amico per questi 50 anni di vita e di servizio, un servi-
zio molto specifico che, lungo tutti questi anni, ha seminato nel cuore di tanti giovani
l’inquietudine, l’interesse e l’amore per la missione. 

Parlare della missione in Asia è assai complesso, come complessa è la realtà di questo vasto
continente. Infatti, ci sono molti paesi e altrettante realtà completamente distinte tra lo-
ro. Per esempio, parlare della Chiesa in Corea e di quella presente in Iraq equivale a fare
due discorsi completamente diversi. Proverò quindi a dare una visione globale degli ele-
menti che più caratterizzano questo continente a vari livelli: sociale, economico, politi-

co e religioso, mischiandoli tra di loro visto che ciascuno di questi elementi influenza
irrimediabilmente gli altri.

Società «a tutta birra»

Incominciando la nostra breve riflessione con l’analisi del contesto sociale,
possiamo affermare che l’Asia si sta trasformando in modo accelerato e

disuguale. Da una parte, abbiamo vari paesi dove guerra o conflitti
interni forzano le popolazioni ad un esodo massiccio, sia ver-

Il grande continente asiatico raccontato nelle sue sfide più elettrizzanti da
un giovane missionario portoghese che, dalla sua postazione coreana,
analizza difficoltà e potenzialità della missione del futuro. Un ritorno alle
origini visto che, in fin dei conti, Gesù nacque in Asia più di duemila anni fa.

il futuro
della
missioneASIA:

1
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so l’interno sia verso l’esterno dei paesi interessati
dalla violenza. Continua ad aumentare il numero di
profughi e sfollati, mentre, per esempio, la situazio-
ne dei rifugiati Palestinesi o dei Tamil dello Sri Lanka
perdura da molti anni.
Ci sono aree del continente dove il clima fa delle
stragi annuali, colpendo migliaia di persone che per-
dono la vita o tutti gli averi. Anche se sopravvivono
alla calamità, queste persone vengono ridotte ad
una povertà ancora più estrema. Per contrasto, ab-
biamo paesi che sono tra i più ricchi al mondo, sia a
causa dello sviluppo economico e tecnologico, sia
per le grandi ricchezze naturali, in modo particolare
il petrolio. Una delle conseguenze del sistema capita-
lista è lo spostamento di persone dalle aree rurali
verso la città, soprattutto nell’Asia Orientale. In que-
sti ultimi anni si è verificato infatti un esodo massic-
cio della popolazione verso i grandi centri urbani. Un
fenomeno che si può notare, ad esempio, in Corea e
in Cina. Negli ultimi 20 anni, quest’ultima  si è tra-
sformata in un gigante economico, ma il grande
cambiamento si è dato a costo di grandi alterazioni
sociali e ambientali, tra le quali il flusso di gente ver-
so i grandi centri economici come Shanghai e i dis-
astri ecologici che si moltiplicano anno dopo anno,
mettendo a rischio la vita di milioni di persone.
L’Asia è il continente dove attualmente si registrano
più conflitti armati: tra i vocaboli più usati si trovano
«terrorismo», «fondamentalismo» e «diritti umani».
Lavorare per i diritti umani in Asia non è cosa facile e
si corre il rischio di essere esposti a situazioni di vio-
lenza, nonostante i molti progressi che si sono verifi-
cati in molte nazioni a livello politico. Infatti, la de-
mocrazia è arrivata in vari di questi paesi dopo anni
di brutali dittature o regimi comunisti (tra di essi, per
esempio, Corea del Sud, Cambogia, Mongolia, ecc).

Se poi pensiamo che tra le nazioni che hanno accesso
ad armi nucleari ci sono due grandi potenze come la
Cina e l’India, alla sempre instabile situazione medio-
rientale, alle tensioni che si creano quotidianamente
nell’area afgano-pakistana, che la fine della guerra
in Iraq rimane ancora un’incognita e che alcuni con-
flitti regionali sorgeranno a causa della lotta per il
controllo d’altre risorse naturali come l’acqua, possia-
mo definire l’Asia come una «bomba ad orologeria»
che minaccia di scoppiare in qualsiasi momento”.
Ci sono poi altri problemi connessi con la violazione
dei diritti umani: il lavoro infantile, la prostituzione,
la tratta di persone, degli organi umani, la schiavitù
e l’aumento della criminalità, anche a livello transna-
zionale. Dal punto di vista economico, aumenta il
gap tra i molto ricchi e i miserabili: migliaia di perso-
ne vivono con meno di un euro al giorno in molti
paesi. Ma aumenta anche l’indice di natalità nei pae-
si più poveri e quello della speranza di vita nei paesi
più ricchi, dove l’anziano diventa «persona poco gra-
ta». Tra i paesi arabi, si notano divisioni a livello poli-
tico, tra quelli che si dichiarano amici dell’Occidente
e quelli che manifestano, al contrario, tutto il loro ri-
brezzo al riguardo.
Ma è soprattutto con l’emergere del fondamentali-
smo religioso che la situazione in vari paesi sta diven-
tando davvero problematica, come si verifica in Af-
ghanistan con i taliban.
Tra i grandi problemi delle zone urbane, c’è quello
della  concentrazione di persone arrivate dalle aree
rurali: aumenta così il numero di baraccopoli attorno
alle grandi città. In questi agglomerati si sviluppano
problemi vari, come la delinquenza, l’analfabetismo,
la disoccupazione… Tra i giovani, cresce l’incertezza
con riguardo al futuro, mentre molti si allontanano
sempre di più dai valori tradizionali delle loro socie-
tà, influenzati dai valori occidentali. Allo stesso tem-
po, è in aumento il divorzio tra le giovani coppie; è
aumentato anche il suicidio, soprattutto in società
economicamente molto sviluppate.

1. Goa (India), venditrice di papaya.
2. Cina: tempio buddista.
3. L’Asia è oggi teatro di grandi conflitti armati.
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Chiesa a piccoli passi
Passiamo alla chiesa. Come abbiamo ricordato qual-
che riga più in alto, le realtà dei paesi asiatici sono
così differenti tra loro, tale diversità influisce nella
struttura e attività della chiesa. Ci sono paesi dov’es-
sa gode di buona fama e di una crescita graduale co-
me qui in Corea, nel Vietnam e anche in Cina e parte
delle Filippine, l’unico paese dove la chiesa ha, dicia-
mo così, una tradizione storica molto lunga. Ci sono
poi nazioni dov’essa è praticamente inesistente, so-
prattutto nelle ex-repubbliche sovietiche. Vengono
poi i paesi dove essa subisce ancora discriminazione
ed è vittima d’intolleranza religiosa, com’è il caso
dell’India e dell’Indonesia. In altri paesi essa subisce
non soltanto discriminazione, ma anche persecuzio-
ne e attacchi: questi sono quasi tutti paesi islamici o
comunisti, come il Myanmar e la Corea del Nord. In
altri paesi, come la Mongolia, essa comincia a fare i
primi passi nell’opera d’evangelizzazione, mentre in
altri la sua presenza è quasi invisibile o inesistente,
come il Nepal e il Laos.
Essendo l’Asia la culla delle grandi religioni, è impe-
rativo per la chiesa fare del dialogo interreligioso
una delle priorità più urgenti e impegnative. Pur-
troppo, «fra il dire e il fare c’è di mezzo il mare». Se-
condo me, il dialogo l’ha promosso e continua a pro-
muoverlo la chiesa e solo la chiesa, perché sembra
che le altre religioni non ne sentano il bisogno. In va-
ri paesi la chiesa riesce a dialogare con le altre reli-
gioni, ma soltanto quando i temi in discussione sono
staccati, in un certo senso, dalla dimensione religiosa
o teologica: temi come i diritti umani, la libertà ideo-

logica e la difesa della natura non necessariamente
sono legati alla teologia. Il dialogo suppone anche
conoscenza e accoglienza delle altre religioni e an-
dare oltre i molti pregiudizi o complessi di superiori-
tà verso di loro. Poi, come dicevano alcuni dei parte-
cipanti al «I Congresso Missionario dell’Asia», svolto-
si nel mese di ottobre del 2006 a Chiang Mai, in Thai-
landia, ci vuole uno stile asiatico per annunciare il
vangelo in Asia. Raccontare storie è una delle carat-
teristiche della cultura asiatica. Questo e altri ele-
menti d’inculturazione sono imprescindibili per un’e-
vangelizzazione che sia veramente efficace. Ma biso-
gna anche «dare tempo al tempo», cioè, lasciare che
il seme del vangelo, già seminato col sangue di tanti
martiri, entri pian piano nelle culture e mentalità
della gente. Con pazienza, umiltà e spirito di servizio
la chiesa potrà diventare un elemento importante
nella vita di questo continente.

4. Contadino vietnamita.
5. Un santone indù a Orissa (India).
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La Delegazione Corea conta ora con una comunità nuova
fiammante a Tong-du-chon. È questo il nome della città in
cui risiede la nuova comunità; . 
Il nostro progetto missionario in Corea, fin dai primissimi
anni della nostra presenza, ha previsto che ci fosse una
comunità particolarmente dedita all’evangelizzazione dei
poveri. Ma il cammino di questa comunità, per la sua
stessa natura, si è rivelato sempre un po’ travagliato.
La prima sede è stata un quartiere povero della città di
Inchon, chiamato Man-sok-dong, dal quale dopo alcuni
anni abbiamo dovuto sloggiare, perché il «progresso» –
cioè la distruzione delle fragili casette esistenti per far
posto alla costruzione di grandi complessi di apparta-
menti con conseguente cambio radicale del piano urbani-
stico della zona – arrivava e chiedeva spazio. Dopo molte
riflessioni e ricerche, la nuova sede della comunità fu tro-
vata in un altro quartiere povero, di cosiddette «case di
plastica»: Kuryong-maul, a Seoul. Però ancora una volta,
dopo alcuni anni di presenza, un insieme di circostanze ci
ha indotto a lasciare anche questo quartiere. 
Finalmente l’abbiamo trovata nella città di Tong-du-chon,
situata nella regione a Nord-Est della capitale Seoul, ed
appartiene alla Diocesi di Ui-jong-bu. Ci sembra un posto
adatto per svolgervi l’attività di evangelizzazione dei po-

veri, che hanno il volto concreto e particolare dei nume-
rosi lavoratori stranieri che vengono a cercare lavoro e
fortuna in Corea da molti paesi del sub-continente india-
no, dalle Filippine, dalla Mongolia, e perfino dall’Africa e
dall’America Latina. In questo momento, in Corea, sono
proprio loro i più poveri dei poveri. A Tong-du-chon, la
concentrazione di questi lavoratori stranieri è particolar-
mente intensa. Ce ne sono molti, e in mezzo a loro abbia-
mo quindi scelto di andare.
Il vescovo ci ha accolto con gioia. Spera che il nostro stile
di missione fatto di semplicità, vicinanza alla gente, strut-
ture semplici ed «aperte», possano essere di esempio an-
che ai sacerdoti diocesani e a tutti. Non c’è bisogno di
avere grandi strutture per annunciare il vangelo! Quello
che importa è l’accoglienza, lo stare con la gente, la sem-
plicità e la fraternità. 

Arvaikheer, nella regione dell'Uvur-
khangai, è il luogo della nostra prima
missione in questa immensa terra mon-
gola. Qui, è  dove inizieremo a muovere
i primi passi, consci che ci troviamo da-
vanti a un centro vivace e popolato
(22 mila abitanti). Arvaikheer è capo-
luogo di una regione dove dal 1250
(arrivo dei primi missionari alla corte
del grande Khaan) non esiste una pre-
senza di missionari cattolici.
La chiesa cattolica è conosciuta ed ap-
prezzata dall’amministrazione locale per gli interventi già
operati dalla Caritas. In città c’è un tempio buddista ab-
bastanza grande.
Una strada in gran parte asfaltata che corre per 420 km
collega la capitale Ulaanbaatar a questo centro di provin-
cia (considerate le condizioni climatiche invernali da que-
ste parti non è cosa da trascurare...).
Al di là delle note relative al luogo ci siamo dati anche al-

cuni punti che potessero diventare li-
nee guida per dire il «come» della nostra
presenza in Arvaikheer:
� Per rispondere al nostro carisma sce-
gliamo di vivere la nostra missione Ad
Gentes nel segno dell’itineranza.
� Desideriamo esprimere chiaramente
la nostra identità, presentandoci come
persone di Dio che vogliono radunare
la gente nel nome e attorno al Signore,
costruendo la chiesa.
� Vogliamo avere uno sguardo attento
e «contemplativo» per leggere i «segni»
che il Signore ci rivela lungo il cammino.
� Vorremmo caratterizzarci per uno sti-
le comunionale nei rapporti comunitari
e nelle relazioni sociali.
� La nostra missione deve crescere nel

segno della «consolazione», con un’attenzione particolare
ai più bisognosi e alle loro necessità. Con uno stile che
favorisca la semplicità, la vicinanza e la condivisione con
la gente (famiglie e giovani…), con visite e contatti diret-
ti, nella “leggerezza” delle nostre strutture.
� Con, infine, un’azione apostolica di qualità che offra
alla chiesa locale il nostro specifico contributo allo svi-
luppo di una pastorale inculturata.

COREA: LA SCELTA

DEI POVERI

MONGOLIA:
MISSIONE DI
FRONTIERA

DUE NUOVE ESPERIENZE  UN UNICO STILE
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Contesti Se tu credi che ogni uomo sia tuo fratello.
Se tu sei deciso a metterti in ascolto con lui.
Se tu sei disposto a non bruciare le tappe.
Se tu sei pronto a ricevere quanto a dare.
Se la tua fede si traduce in azioni,
allora tu sei chiamato a giocare
il ruolo di volontario.
Cioè a mostrare
un volto fraterno ad altri popoli
e, al tuo paese,
il volto fraterno di quei popoli.
Ma la lotta per una maggiore
giustizia e solidarietà
nel nostro ambiente e nel mondo intero
non potrà mai essere opera
di uno solo, o di pochi!
Perché nessuno libera un altro,
nessuno si libera da solo.
Gli uomini si liberano insieme.

Paulo Freire
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Difficilmente si possono trovare parole più dense e vuote di significato allo stesso tem-
po. Ripetute ad oltranza, da tutti, in qualsiasi contesto. Utilizzate come il sale per in-
saporire i cibi più prelibati oppure per coprire il marciume che l'uomo, inesorabil-

mente e da sempre, produce e sparge a piene mani in questo piccolo mondo che ha ricevu-
to in prestito. C'è ancora bisogno di giustizia e pace al mondo d'oggi? La domanda è volu-
tamente  retorica, ma forse solo in apparenza. La risposta è che, forse, in tutta la storia del-
l'umanità questo è il momento che necessita di ancora maggiore giustizia e pace.
Ogni giorno 35 mila bambini muoiono di fame, il divario tra ricchi e poveri ha superato da
tempo ogni limite di decenza, il collasso ambientale è passato dal tempo delle minacce a
quello delle conseguenze... L'elenco potrebbe essere infinito. Certo, il passato non è stato
da meno, basti pensare agli scempi di soli sessant’anni fa. Il problema è che oggi, come
sostiene il sociologo polacco Zygmunt Bauman, siamo entrati in un periodo dove a man-

care, per la prima volta nella storia, è la speranza. «L'epoca delle passioni tristi», la
chiama.

Non è  un caso che giustizia e pace siano poste in questa successione. Co-
me può esistere la pace senza che prima sia stata costruita la giustizia?
Prendiamo ad esempio la recente sciagura accaduta presso le acciaierie

Thyssen Krupp a Torino. Come potranno i lavoratori collaborare con i loro
datori di lavoro se non verrà fatta giustizia? Non stiamo parlando di

prigione o pene da comminare a questo o quel responsabile. Giu-
stizia, in questo caso, sarebbe riconoscere l'errore e porvi

“Giustizia & Pace” sono sempre stati un cavallo di battaglia di
amico, che non si è limitato a denunciare situazioni in cui l’uomo e
il creato soffrono, ma ha presentato esempi e testimonianze che
aprono alla speranza di un mondo diverso, più a misura d’uomo.

Giustiz ia & Pace : un impegno « da Amico»

di Maurizio Pagliassotti

Centri anche tu’
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rimedio. Magari stornando una parte dei lauti profit-
ti che si generano con la produzione per migliorare
le condizioni di lavoro e la sicurezza in cui lavorano
gli operai. È un processo faticoso che ricorda un poco
la confessione. Si riconoscono i peccati e si tenta di
porvi rimedio. Solo dopo questo passaggio di giusti-
zia sarà possibile accedere alla pace verso se stessi e
gli altri.

«Amico» in questi anni si è occupato di un
mondo che non funziona come dovrebbe:
dei molti aspetti che non vanno, e recla-

mano maggior impegno e attenzione da parte di
tutti. Ma non ha solo raccontato le magagne piccole
o grandi di questo mondo. Ha anche messo in evi-
denza chi tenta di porre qualche rimedio, magari
senza conseguire grandi risultati ma sempre  «sbat-
tendosi» in prima persona. Prendiamo ad esempio il
turismo responsabile: possono essergli riconosciuti
mille difetti, ma è pur sempre un passo verso un mo-
do più sano di viaggiare e di conoscere. Certo, anche
la denuncia è stata importante. Come potremmo
agire se non conoscessimo ciò che accade?
E qui si apre il grande capitolo dei mezzi di comuni-
cazione e del loro «non ruolo» nella nostra società.
Amico è un microbo che tenta di parlare di cose se-
rie. Gli elefanti, invece, sono alla perenne rincorsa
del gossip, dello scoop fine a se stesso, di seni e nati-
che sparati in copertina. Perché? Per abbassare anco-
ra di più il livello culturale di questo paese? Certo,
Giustizia & Pace è, talvolta, una gran mazzata nello
stomaco del lettore, perché sottopone questioni ter-
ribili, provocando dei traumi. Ma non è forse vero
che proprio dai traumi arriva la crescita? Che senso
ha proporre un paese dei balocchi che non esiste?
Anche perché siamo intimamente convinti che qual-
siasi scempio Giustizia & Pace racconti, nonostante
accada a dieci fusi orari di distanza, è direttamente
collegato con la nostra quotidianità. Magari attra-
verso vari passaggi. Il dramma del Darfur è un pro-
blema solo di laggiù? No! Lo scioglimento dei ghiac-
ciai rappresenta un pasticcio solo per gli orsi polari?

«Amico» ha l'idea che un piccolo spazio di
poche pagine valga un lavoro profondo,
fosse anche solo per la piccola riflessione

che è capace di suscitare, capace di scuotere e far
pensare per un secondo. Quello che vorremmo fare è
un po' un minestrone con tanti ingredienti: la de-
nuncia, la proposta e l'incontro di idee con voi che
leggete gli articoli. Forse, fra i tre l'ultimo è il più im-
portante, perché ci pone di fronte a nuovi stimoli,
perché siamo consapevoli che il confronto è il primo
passo verso la soluzione dei problemi.
Il mondo è già pieno di «sfighe», penserà qualcuno,
perché anche Amico martella su queste cose? Giusta
considerazione, ma un po' pericolosa: mettere la te-
sta sotto la sabbia come gli struzzi può essere una so-
luzione nel breve periodo, ma alla lunga rappresenta
un problema. Possiamo disinteressarci della catastro-
fe ambientale, ma essa diverrà sempre più acuta e
quando saremo costretti a occuparcene sarà più
complicato porvi rimedio. Dato che i nostri prìncipi
pensano a tutt'altro, per riprendere un pensiero di
Macchiavelli, è bene che al bene comune ci pensi il
popolo.

1. Beati i costruttori di pace.

2. Bambini in una baraccopoli africana.

3. La denutrizione è ancora, scandalosamente, una
delle cause più grandi di mortalità infantile.

2
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Anche oggi sono in una scuola di
Torino, invitato da una professo-
ressa di italiano, per affrontare

con i ragazzi il tema della disparità tra
il Nord e il Sud del mondo. Propongo
un minuto di silenzio per i 36 mila
bambini che anche oggi muoiono a
causa di fame e malattie curabili e con-
tinuo: «Per conoscerci, presentiamoci
dicendo il nostro nome ed un motivo
per cui, secondo noi, varrebbe la pena
fare un altro minuto di silenzio».
- «Io sono Giulia, e farei un minuto di
silenzio per le persone che vivono in
un paese in guerra».
- «Io sono Salvatore, e farei un minuto
di silenzio per i tossicodipendenti».
- «Io sono Giovanni, e farei un minuto
di silenzio per quelli che muoiono di
Aids».
- «Francesca: io proporrei un minuto di
silenzio per un ragazzo della nostra
scuola, morto per un incidente in mo-
torino».

Così, con un minuto di silenzio, ini-
zia un incontro sui diritti dei mi-
nori e su ciò che alcuni missionari

fanno per i bambini di strada in alcuni
paesi del Sud del mondo, con 25 ragaz-
zi di terza media, di cui due cinesi, due
rumeni, un marocchino, un peruviano
ed un pakistano. A seguire, un altro
incontro, questa volta sulle problematiche ambientali e lo sfruttamento indiscriminato del
creato con un gruppo di diciottenni (tutti vestiti alla moda, molto più di me! Devo sem-
brare loro un matusa del paleozoico), e anche oggi scopro qualcosa che già so, ma che
ogni volta, da quando vado nelle scuole a parlare di missione e di mondo, mi stupisce e
mi riempie di gioia: i bambini ed i ragazzi si interessano, vogliono sapere, vogliono par-

tecipare alla costruzione di un mondo migliore!
Probabilmente, dopo qualche ora, passato l’entusiasmo iniziale e dimenticati i pro-

positi di un nuovo stile di vita, questi giovani torneranno alla loro Play-Station presi
dall’ansia di superare il proprio record, divoreranno l’ultima puntata delle

«Winx», o di «Doctor House», navigheranno tra gli hits dei «Subsonica», e poi
torneranno alla carica con i genitori per quel telefonino così «in», sordi alle

difficoltà economiche in famiglia… Ma intanto un piccolo seme è gettato.
Ed è per gettare semi di umanità e mondialità, di compassione e di

speranza che i Missionari della Consolata vanno anche nelle
scuole per incontrare i ragazzi di oggi.

Educare i ragazzi e i giovani alla mondialità significa credere in
un uomo nuovo aperto alle diversità culturali, sensibile ai proble-
mi dell’uomo, solidale con il mondo degli impoveriti, attento alle
esigenze del creato, capace di impegnarsi per una giusta causa.

L ’animazione missionaria nelle scuole 

di Luca Lorusso

Una nuova materia?

3
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Da sempre i missionari hanno frequentato le
scuole per testimoniare la loro esperienza di
missione in Africa o in America Latina. Con il

tempo, anche altre organizzazioni e associazioni
hanno realizzato esperienze di educazione alla mon-
dialità tra gli studenti. E quando, nel 2000, si inco-
minciò a proporre alle scuole progetti di educazione
all’interculturalità e alla mondialità, si è cercato di
prendere spunto dagli uni e dagli altri per offrire
qualcosa di nuovo, da affiancare alle classiche e sem-
pre fruttuose testimonianze. Qualcosa, insomma,
che parlasse ai ragazzi dei problemi del mondo te-
nendo gli occhi puntati anche sulle esperienze dei
nostri missionari.
Dal 2000 a Bevera (LC), dal 2004 a Torino e dal 2006
anche a Nervesa della Battaglia (TV) alcuni laici, as-
sieme ai missionari, propongono percorsi formativi
per classi di studenti di tutti i gradi scolastici con l’in-
tenzione e la speranza di affiancare (nel loro piccolo)
la scuola nel difficile, ma non impossibile, compito di
formare nuove generazioni di cittadini «globali» più
responsabili, più solidali, più sobri… più felici.

Èda qualche anno, quindi, che mi cimento con
questa strana e, a volte, incomprensibile e labi-
rintica realtà della scuola, in questo mondo al-

trettanto strano e spesso incomprensibile per chi non
vi è impegnato direttamente, che suscita domande
tipo: «Ma cos’è che fai esattamente? Quali sono le
materie che insegni?». E a tutti, insegnanti e studen-
ti di ogni età, propongo itinerari di educazione alla
mondialità riscontrando, a parte qualche eccezione,
una grandissima fame di conoscenza e di coinvolgi-
mento, e una enorme stima per il lavoro che i missio-
nari svolgono in tutto il mondo.
Il tempo per stare con loro è limitato: tre, quattro in-
contri in tutto, in cui cerco di parlare il meno possibi-
le per lasciare che siano gli studenti a dire ciò che
sanno, ad elaborare i materiali che propongo loro, a
giocare e ad imparare giocando. Li animo a produrre
lavori di gruppo da indirizzare ai propri compagni,
per sensibilizzarli sugli stessi temi quali la disparità
tra paesi arricchiti e paesi impoveriti, il commercio
internazionale ed il commercio equo e solidale, la
giornata di un ragazzo italiano e quella di un ragaz-

zo africano, i mass-media e l’informazione, il proble-
ma dell’Aids in Africa e dell’accesso negato ai medici-
nali, la scarsità di risorse naturali vitali come l’acqua,
i comportamenti irresponsabili verso l’ambiente che
aumentano l’impronta ecologica di ciascun consu-
matore, i diritti dei minori, i nuovi stili di vita… 
Il tempo è limitato, ma è un tempo pieno di storie e
di popoli che spero rimangano nei loro cuori di ra-
gazzi.

Ultimamente possiamo condividere la nostra
esperienza, la mia nelle scuole di Torino, quella
di Corinna e Deborah nelle scuole della Brianza

e quella di Chiara e Riccardo nel trevigiano, nella ru-
brica «Amicomondo» della nostra rivista Amico, im-
pegnata da sempre nella formazione missionaria dei
giovani e sulla quale ci siamo formati anche noi.
Ciò che proponiamo nelle scuole può essere propo-
sto anche su una rivista, certamente in modo diverso,
ma con lo stesso spirito: offrire qualche piccolo stru-
mento per capire le problematiche e le speranze del
mondo in continuo movimento, e per aiutare gli ani-
matori che desiderano affrontare le nostre stesse te-
matiche con i loro gruppi. È così che, con emozione e
grande soddisfazione, anche noi entriamo a far par-
te della storia cinquantennale di Amico.
Buon compleanno caro, vecchio, Amico.

_ _ g



Contesti

60

In una sinagoga ebraica costruita nel cuore del quartiere cinese di Buenos Aires, Jaime
Torres ha appena finito di suonare una meravigliosa «misa criolla». Ho ancora in testa le
note del «charango» e il profilo divertito dell’ebreo seduto davanti a me che dava qual-

che sonora gomitata alla moglie ogni volta in cui la cantante esaltava a pieni polmoni «el
nombre de Jesús hijo de Diós». 
Con me ci sono due sorelle svedesi, tutte e due bionde e belle quanto bambole da vetrina.
La maggiore delle due, Elsa, ha al collo un medaglione d’argento con la foto di suo figlio
di un anno e due mesi: un medaglione d’altri tempi, se non fosse per la foto a colori di
un viso infantile, sorridente e perfetto, nero come quello del suo papà eritreo incontra-

to a Venezia e sposato tra i ghiacci della Svezia. 
Saluto le amiche e mi fermo ad un kiosko di giornali, qui si chiamano così le piccole

edicole poste ai bordi della strada. «Chiocco», dicono i porteños mangiandosi la es-
se in mezzo alla parola, con le loro facce e i loro cognomi in una Buenos Aires

tanto mediterranea da far dire a Borges: «Non sono veramente argentino per-
ché non ho nemmeno una goccia di sangue italiano». Anche questa è l’Ar-

gentina, la cui identità si definisce precisamente nell’impossibilità di co-
glierne una e una soltanto. 

L’Italia multietnica di oggi si riflette nell’esperienza che i nostri emi-
granti hanno vissuto cinquant’anni fa in altri paesi dove hanno tro-
vato accoglienza e potuto costruirsi una vita dignitosa. Le situazio-
ni si ripetono e proprio loro, i nuovi arrivati, spesso sono portatori
di quei valori che la nostra società tende a perdere.

L’ Italia multietnica e multiculturale

di Paola Cereda

Monna Lisa

1
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Mi  vengono in mente le donne intervistate per
un lavoro sulla migrazione italiana femminile
del secondo dopoguerra. Storie simili di fuga

dalla fame, di dolore profondo, di ricordo mitizzato,
di fierezza nel poter dire: «Ce l’ho fatta, adesso que-
sta è casa mia». Racconti di un’Argentina estranea, di
una lingua diversa, di un cibo simile ma non uguale,
sempre «troppo»: troppo condito, troppo pieno di
formaggio, troppo carico di carne. Il troppo è servito
a giustificare la partenza, la traversata, il cambio:
«Qui il cibo non è mai mancato». Poi la frase che tut-
te, una dopo l’altra, non dimenticano di dire: «Il
tempo mi ha aiutata, questa terra è stata generosa
con me. I miei figli sono argentini». Storie che si ripe-
tono dal principio alla fine: «Adesso qui arrivano i
boliviani, sporchi, maleducati. Non hanno voglia di
lavorare, quelli lì». Possibile che non si ricordino, le
mie donnine dalle facce italiane, che solo cinquan-
t’anni prima soffrivano precisamente per le stesse
frasi e per gli stessi pregiudizi? Provo un misto di te-
nerezza e rabbia per la smemoratezza umana: a vol-
te è necessaria e quasi sempre è un po’ superba.

Compro il Corriere della Sera che esce tutti i gior-
ni anche qui in uno strano formato lungo lungo
e mi siedo al solito tavolo del bar dell’angolo

bevendo il solito tè verde: il caffè è impossibile, sem-
pre troppo lungo proprio come il giornale. 
Sfoglio rapidamente la politica interna (o sarà la cro-
naca rosa?) e mi fermo ad una pagina solitamente
dimenticata: «Domenica, alle 15, sono alla periferia
di Lodi e la mia auto si spegne a un rondò. Un furgo-
ne bianco con un marocchino cinquantenne alla gui-
da e famiglia mi spinge aiutandomi a ripartire, ma
dopo un po’ arrivo a un cavalcavia e di colpo si spen-
gono luci e motore. Per fortuna si ferma un giovane
senegalese che con la sua auto mette i lampeggianti
e così mi toglie dal pericolo. Sono fermo, al gelo,

In questi ultimi anni, amico ha avuto una
speciale attenzione al tema dell’incontro in-
terculturale. Come ci ricordava l’articolo sul
continente europeo, pubblicato nella sezio-
ne «Spazi», la missione sta vivendo in questi
anni una rivoluzione copernicana dovuta a
nuove e massicce migrazioni di persone che
impediscono una definizione in termini di
spazio e tempo dell’attività evangelizzatrice
della chiesa. La globalizzazione ci offre, og-
gi, la possibilità di vivere in un orizzonte
multi etnico e pluri culturale dove la parola
dialogo deve obbligatoriamente emergere
in modo pregnante e decisivo. amico,
cerca di fare la sua parte, nella consapevo-
lezza che oggi più che mai è necessario ri-
volgersi all’«altro» con interesse, rispetto,
curiosità e sete di conoscenza. Soprattutto
in questo 2008, in cui si celebra l’anno eu-
ropeo del dialogo interculturale.

quando un lavoratore dell’edilizia romeno mi invita
a salire sulla sua auto al caldo e con il suo cellulare
chiama il soccorso. Aspetta con me il carro attrezzi e
poi mi accompagna fino a casa. Vorrei ringraziare
queste persone e mi viene spontaneo pensare che l’I-
talia multietnica sia molto più avanti di quello che
sembra». (Lettera di Massimo Todisco al Corriere del-
la Sera, martedì 11 dicembre 2007). 
Leggo queste poche righe seduta ad un bar di San
Telmo, nella calda Buenos Aires, e penso che anche
qui è Natale proprio come in Italia. Ci sono i festoni,
gli alberelli con la neve finta, il panettone, il torrone
e un povero diavolo vestito da renna tramortito dai
32 gradi di un’estate che avanza. Il mondo è capovol-
to, ma non ho la sensazione di vivere con la testa al-
l’ingiù: a 14.000 km di distanza provo simpatia per il
signor Massimo Todisco perché in fondo, per noi
due, il mondo è come la Monna Lisa. In qualsiasi an-
golo ci mettiamo, ci segue con lo sguardo e non ci
abbandona mai.
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1. Futuro in bianco e nero.

2. Buenos Aires (Argentina): un venditore ambulante.

3. Immigrate nigeriane in Italia.
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S ono trascorsi ormai tre mesi dal nostro rientro in Italia. Due anni a Kinshasa, presso la
comunità parrocchiale di Saint Hilaire, sono volati come il vento… ricordiamo come
fosse ieri l’arrivo nel quartiere di Kisangani, l’accoglienza dei missionari e della gente,

le tante mani strette, i bambini attaccati alle nostre braccia e magliette. Tra quei momenti
iniziali e l’arrivederci che abbiamo dovuto dire a Saint Hilaire tre mesi fa, ci stanno un’infi-
nità di cose: mille volti congolesi restano impressi nella nostra memoria, tanti incontri, pro-
getti con la gente, condivisione di aspettative, sofferenze, sogni e fallimenti. Un cammino
che abbiamo percorso in due, come coppia di laici missionari della Consolata, poi divenuti
tre con l’arrivo del nostro primo figlio, Stefano. Anzi, siamo sempre stati in tre, sin dall’ini-
zio della nostra avventura africana: il Signore ci ha accompagnati in questi due anni, così
come forte abbiamo sentito vicino a noi la Consolata. Anche nei momenti difficili, la Sua
presenza non è mai venuta meno. L’affidarci a Lui ed alla Vergine Maria ci ha aiutati a su-
perare gli ostacoli che sempre ed inevitabilmente si presentano sul cammino, ancor più se
è un cammino missionario ad gentes, in una realtà difficile come quella in cui abbiamo
vissuto questo periodo di missione. 
Ripensando a questi ultimi due anni, non possiamo che essere felici per aver avuto la

grazia di portare a termine un servizio ed un’esperienza missionaria che riteniamo
fruttuosa, per diversi motivi. Abbiamo avuto modo di conoscere meglio noi stessi, di

confrontarci e rinsaldarci come coppia e famiglia, di migliorarci e crescere anche
nella preghiera, nella spiritualità, nella fede. Prestando il nostro servizio e vivendo

insieme ai missionari della Consolata abbiamo potuto conoscere meglio e vivere
dal di dentro l’Istituto, con tutti i suoi pregi ed anche i difetti, le virtù e le de-

bolezze… Ma soprattutto, abbiamo conosciuto alcuni missionari che per
noi sono e resteranno sempre degli esempi di dedizione, dono agli al-

tri, incarnazione vera del carisma missionario dell’Allamano.
Inoltre, attraverso i servizi concreti resi alla gente, at-

Fenomeno di recente costituzione, il movimento laicale dei missiona-
ri della Consolata è ormai una realtà che si sta affermando nel pa-
norama vocazionale dell’Istituto. Laici orientati alla partenza, con la
missione nel DNA, come ci racconta questa famiglia brianzola, che
per due anni ha lavorato gomito a gomito con i missionari della Con-
solata della Repubblica Democratica del Congo.

Una famigl ia al serviz io del mondo 

di Marco e Deborah Longoni

Missionari e laici
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traverso i progetti realizzati insieme alla comunità
cristiana, abbiamo potuto comprendere ancora me-
glio le necessità e le sfide della missione in Africa (ed
in particolare in Congo), soprattutto nel campo della
promozione umana e dello sviluppo. Questi servizi e
lavori, ci hanno sicuramente dato modo di stabilire
delle relazioni più intense e dirette con la gente, con
i giovani, i bambini, gli adulti: ascoltarne le storie, i
problemi, le attese, cercando di dare una parola o un
gesto di consolazione e di speranza.
Certo, per essere onesti dobbiamo dire che la missio-
ne non è stata per noi tutta «rose e fiori»; le difficol-
tà, infatti,  non sono mancate. Per superare i disagi o
le situazioni di privazione ed  emergenza che a volte
si sono presentate (mancanza di acqua, elettricità,
fognatura, malattie, diversità dell’alimentazione,
difficoltà della lingua, inculturazione, ecc…), abbia-
mo dovuto affidarci all’aiuto reciproco e al sostegno
della preghiera. Ma questo ci ha anche dato modo di
avvicinarci un po’ di più alla gente, che vive quotidia-
namente queste ed altre difficoltà in modo ancor più
marcato.
Ora siamo rientrati, ci siamo reinseriti nelle nostre
comunità e nei nostri ambienti familiari, lavorativi e
sociali. Di sicuro non ci sentiamo dei «disadattati»,
ma semmai dei fortunati, arricchiti da questa espe-
rienza missionaria vissuta a fianco dell’IMC ed a ser-
vizio del popolo congolese.
Ora la sfida che sentiamo di dover raccogliere è quel-
la di «ri-partire», qui nella nostra società, per cercare
di far attecchire quei semi di «missione vissuta» che
ci siamo portati a casa dal Congo. 

P rima di partire per questa esperienza in Congo, ci
eravamo a lungo soffermati a riflettere – da soli,

in coppia e all’interno della nostra comunità di laici –
su cosa significasse essere laici missionari della Con-
solata. Le risposte che ci eravamo dati erano, in qual-
che modo, troppo teoriche.
Grazie a questi due anni vissuti in missione, sentiamo
di poter dare una definizione o descrizione più cala-
ta nel concreto. Secondo noi, infatti, il laico missio-
nario della Consolata è colui che vive un senso di
grande appartenenza all’Istituto, partecipando alla
missione ad gentes, prendendosi a cuore le persone
verso cui è inviato e le situazioni in cui viene chiama-
to a prestare il suo servizio, collaborando stretta-
mente con i missionari religiosi, sentendosi corre-
sponsabile dei progetti della missione e creando con

loro una comunità di vera condivisione in autentico
spirito di famiglia e fraternità. 
Anche i laici missionari della Consolata devono senti-
re la chiamata ad essere «prima santi, poi missiona-
ri»: una santità di vita che necessariamente si deve
concretizzare ed esprimere in modalità diverse ri-
spetto ai confratelli religiosi, ma sempre e comunque
in sintonia con gli insegnamenti e le esortazioni del
Beato Allamano.
Certo, sebbene tutti siamo chiamati ad essere missio-
nari, d’altro canto la missione ad gentes non è per
tutti! La vita missionaria – lo abbiamo sperimentato
direttamente durante questi due anni trascorsi in
Congo – a volte richiede sacrifici e rinunce: non ci ri-
feriamo solo alle rinunce materiali, ma anche a quei
cambiamenti del proprio ritmo di vita personale e so-
ciale, che a volte ci vengono imposti dalla nuova
realtà in cui siamo calati. 
Certamente la vita comunitaria insieme ad altri laici
missionari o, più spesso, insieme ai Padri, che di solito
conoscono meglio questi aspetti anche perché ci con-
vivono da molti anni, aiuta il laico missionario della
Consolata a superare i momenti di debolezza e a vive-
re con pienezza il suo servizio e la sua testimonianza. 
Ma il compagno di viaggio più importante rimane
sempre il crocifisso, «compagno indivisibile delle no-
stre fatiche apostoliche, il nostro sostegno nelle diffi-
coltà, il nostro conforto nella vita e nella morte». Il
mandato che il laico missionario riceve prima della
sua partenza, da parte della comunità (sia essa la
parrocchia, la chiesa locale, la comunità missionaria,
l’Istituto…), è infatti lo stesso mandato che viene
conferito anche ai religiosi. Ciò che accomuna tutti è
l’annuncio del Vangelo, ciò che differenzia è la mo-
dalità di concretizzazione di questo annuncio, che
sarà più ministeriale e pastorale per i religiosi, ed in-
vece più secolare e di testimonianza per i laici, ma
pur sempre nella complementarietà dei carismi e del-
le vocazioni.
Le sfide che attualmente si pongono al movimento
dei laici missionari della Consolata - sicuramente in
Europa, ma forse anche in altre parti del mondo – so-
no da una parte lo sforzo di assicurare una continui-
tà ai progetti di presenza dei LMC a fianco dell’Istitu-
to, e dall’altra parte la necessità di animare le comu-
nità laicali in patria, alimentando il fuoco della mis-
sione con l’apertura ai giovani e ad altre persone che
condividono il desiderio di spendere la propria vita
per la missione.
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